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Editoriale

SOTTO I NOSTRI PIEDI TESTIMONIANZE DI UN 
PASSATO LONTANO E MISTERIOSO
di Riccardo Masini

L’emergenza a tenaglia di quel satana di virus, 
grazie a Dio, sta per essere allentata. Ma, forse, 
non sarà possibile allontanarla del tutto. E allora, 

rassegniamoci a convivere, calibrando i nostri com-
portamenti di difesa. Ma, il tema, stavolta andrà a ri-
troso nel tempo, puntando sull’archeologia locale che, 
ancora una volta, si è confermata, aggiungendosi alle 
“testimonianze” che da tempo spuntano dal nostro 
territorio, dimostrando la consistenza e l’importanza 
di insediamenti che hanno trovato da noi ospitalità e 
sviluppo.
L’ultimo caso è di poco tempo fa e su gentile infor-
mazione di Giancarlo Pozzebon e Gianni Pizzolato, 
entrambi di Sala. Sul posto non trovammo più i reperti 
avvistati, in quanto già dirottati dagli archeologi pre-
posti alla Sovrintendenza e, del fatto, è rimasta solo 
la recinzione. Apprendemmo che si trattava di reperti 
storici quali cocci di anfore e attrezzi di lavoro. Il ri-
trovamento è avvenuto sulla scia di lavori in corso di 
trasformazione per l’irrigazione agricola in atto e or-
mai obsoleta, ora da sostituire con una moderna irri-
gazione a pioggia. Ma molti altri sono gli elementi che 
hanno segnato la natura “archeologica” del nostro 
territorio. In quest’ultimo caso la località interessata si 
stende nell’aperta campagna, tra Sala e la Antica Po-
stumia. Ma è tutto il territorio che si è rivelato foriero di 
“radici” romane disseminate un po’ ovunque.

Lo scomparso maestro Cavallin di Cavasagra, solerte 
ricercatore locale e studioso di archeologia, già so-
steneva nei suoi scritti che la stradina sovrastante la 
cava Sartor tra Villanova e Ospedaletto sarebbe stato 
l’equivalente di un’antica strada romana del Veneto 
ove ebbe a insediarsi una colonia che si stabilì e visse 
floridamente per un tempo imprecisato. Ebbene, pro-
prio in questa zona, a un certo punto i bulldozer della 
stessa cava portarono clamorosamente alla luce ben 
cinque pozzi, disposti in perfetta simmetria e distan-
ziati circa tre metri l’uno dall’altro, con dentro deposta 
l’urna funeraria. Avvisai che se avessi resa pubblica 
la scoperta si rischiava di provocare la chiusura della 
cava. Al che il titolare, l’indimenticabile Cav. Giovanni 
Sartor che fu anche sindaco, così rispose: “Non im-
porta, voglio che comunque si sappia di quanto sia 
stato importante il nostro paese”. E da questa fierezza 
patria: ne uscì indenne.
Va rilevato, inoltre, che nelle adiacenze delle risorgi-
ve là dove convergono con il Canale di Gronda che 
ha preso il posto dell’antico Sile ed è chiamato Rio o 
Siletto, in zona Ospedaletto denominata “Riva Alta”, 
si è trovata traccia di un insediamento abitativo (con 
pietre, ecc.) risalente al IX secolo a.C., che fruiva 
dell’uso di queste acque per le proprie attività e come 
protezione dalle invasioni.
Una pubblicazione scientifica a cura del Comune di 
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Editoriale

Istrana e della Biblioteca Comunale, ha egregiamente indugiato su 
queste presenze descrittive di oggetti e dettagli illustrati su quanto 
si è potuto “leggere” da questo prezioso scrigno di storia: un volu-
metto di pregevole fattura e contenuto, redatto dalla dott.ssa Silvia 
Pascale, nota esperta archeologa e appassionata dei richiami an-
tichi riscontrati da noi. 
È risaputo anche di come il tutto sia nato da quanto “scavato” dal 
vomero dei lavori campestri svolti da Giulio Lando, proprietario 
del terreno. La “sorpresa” dei reperti affiorati ne ha fatto un inna-
morato del posto e degli affascinanti “misteri” che custodiscono il 
suo grembo. Stormi di scolaresche sono state rese partecipi e si 
alternavano in visite didattiche a caccia di reperti archeologici che 
spuntavano come funghi. Tale fu il successo che, a riconoscimento 
di ciò, il luogo ha preso il nome di “Sito geologico terre di Lan-
do”. Questi primordi furono esplicitamente menzionati dallo stesso 
Lando a un incontro illustrativo avvenuto qualche anno fa, sempre 
a Cà Celsi e sempre su lodevole iniziativa delle Biblioteca. In que-
sta occasione, raccontò ciò: «Tra i primissimi approcci ho avuto 
vari incontri con il nostro giornalista di Istrana (ndr: il sottoscritto) 
che si è notevolmente interessato sensibilizzando sui giornali que-
ste belle realtà e mandandomi un gruppo di archeologi, capitanati 
dall’archeologo prof. Carlotto che, per primo, classificò alcuni pez-
zi di legno definiti “strani” raccattati in pertugi del Sile, e di essere 
autentiche palafitte preromane. Non da meno lo è stato l’interessa-
mento dell’allora sindaco Enzo Fiorin in quanto promotore in primis 
di questo fenomeno e che ha spinto anche me ad andare avanti». 
I sondaggi decollarono a dovere e presero adeguata consistenza 
e organizzazione, ciò con il complementare coinvolgimento di ben 
25 istituti scolastici aderenti alla “Rete Città di Treviso”, costituita 
da gruppi archeologici chiamati in causa, che misero in moto una 
mappatura di identificazioni quali selci, asce, pietre miliari, coppi, 
frammenti, ceramiche, cocci di vario tipo e vasi.
Al panorama descrittivo, aggiungiamo anche un rocambolesco ri-
trovamento di due vasi romani avvenuto in concomitanza con que-
sti eventi. Ecco il fatto: sono le 6,30 di uno di questi giorni di cui si 
parla pubblicamente di questo “fenomeno”, un ignoto approfittatore 
probabilmente si impaurisce e accade che Gino Facchinello, abi-
tante in Via San Matteo a Villanova, avvocato e allora assessore 
alla cultura di Istrana, appena apre l’uscio di casa quasi inciampa 
in un involucro, un pacco di cartone, senza nessuna indicazione. 
Superata la sorpresa si accinge ad aprirlo, sia pure con circospe-
zione e, all’interno, esterrefatto, trova due vasi e un coperchio di 
“sospetta” origine antica e che porta subito dal sindaco. Il quale 
ha subito riposto gli oggetti in luogo di sicurezza e consegnando-
li poi alla Sovraintendenza dei beni archeologici di Padova. Dai 
quali si è avuta conferma dell’autenticità “romana” dei reperti. Un 
“regalino” mosso da una presa di coscienza civica o da rimorso? 
Sta di fatto che anche da questo ritrovamento si avanzò l’idea di 
allestire una vetrina-museo anche a scopi didattici. Tutto ciò, è più 
che sufficiente per onorare dovutamente un Villaggio Paleoveneto 
che magari ancora non si chiamava esattamente Istrana, ma che 
pur partendo dalla notte dei tempi ne è stata orgogliosamente culla 
di antenati e di affascinanti scoperte: che ne hanno valorizzato e 
ratificato la storia.
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dalla Pro Loco

Amadio Favaro presidente uscente della Pro Loco, 
è stato rieletto all’unanimità per un’ altro mandato. 
Che sarà di altri tre anni, una consistenza che si 

aggiunge ai precedenti 25 anni di carica e che tingono 
d’argento il suo mandato. Un lasso di tempo difficilmente 
realizzabile, ma che testifica in maniera esplicita la pas-
sione e l’accortezza di tutta una conduzione, un record 
di durata in assoluto che rappresenta un valore aggiunto 
di non facile emulazione. In questi 25 anni si sono sus-
seguite iniziative e attività di vario spessore informativo 
e ciò, doveroso dirlo, grazie anche alla collaborazione 
dei suoi validi collaboratori.
Cotanto dinamismo è stato dovuto anche all’immanca-
bile ed esemplare rete di collaborazione con i gruppi 
paralleli e attinenti, in primis la Biblioteca, e con la co-
stante e sentita disponibilità dell’Amministrazione. Una 
“forza” di fondo che ha consentito la realizzazione di non 
pochi “fiori all’occhiello” di tante pregnanti attività ricrea-
tive-culturali e formative che sono rappresentate anche 
da passeggiate ecologiche guidate e visite mirate per la 
conoscenza del territorio, il quotato concorso di poesia 
a cadenza biennale con fior di adesioni di fama anche 
internazionale, che quest’anno è stata “strategicamen-
te” rivolta alle scuole elementari e medie, un successo 
che ha realizzato ben 140 elaborati, quindi rassegna 
ambientalista con un inedito catalogo di alberi secolari 
e di case vecchie esistenti nel territorio, manifestazioni 
ed eventi a suffragio anche di Villa Lattes, i suggestivi 
totem recentemente dislocati nel Parco del Sile a opera 
pittorica di Walter Marin con pezzi equivalenti esposti 
anche nella sala incontri di Cà Celsi che è denomina-
ta “Il Rio de na Volta” e che rappresenta il paesaggio 
di ieri rispetto a quello di oggi, quindi effetti emotivi con 
l’impegnativa e attesissima pubblicazione del periodico 

LA PRESIDENZA D’ARGENTO DI AMADIO FAVARO
Vivere Istrana, che rende vicini e fa 
ponte anche con molti paesani lonta-
ni. E altre iniziative di spicco di carat-
tere ricreativo e sociale: festa dell’anziano, Country in 
Villa, festa della zucca, mercatini di Natale e concerti di 
musica lirica e corale.
Il nuovo organigramma è completato da Ivano Favaro 
come vicepresidente. Graziano Morellato contabile. A 
cui si aggiungono i consiglieri: Norina Ceccato, Mario 
Liva, Matteo Morellato, Enzo Fiorin, Martino Ermenegil-
do, Luigi De Pol, Renato Masini e Gottardo Filippetto.
Relativamente schivo ma ovviamente soddisfatto, il ri-
confermato presidente fa presente come si stiano su-
bendo condizionamenti derivati dalla pandemia, ma os-
servando che malgrado ciò la “luce” non si è mai spenta, 
e che si è realizzato quello che si è potuto. 
Correva l’anno 1981 quando la Pro Loco fece capolino 
in un panorama ancora carente e ha lanciato la filosofia 
dei “campanili uniti per scopi comuni”. La neonata Pro 
Loco ha subito esibito un suo biglietto da visita con ruoli 
e programmi ben definiti.
Ha preso avvio in tempi difficili per nobile “cocciutaggi-
ne” di un uomo coraggioso, Guido Barea, per poi pas-
sare il testimone a Camillo Pellegatti memoria storica, 
e quindi snodarsi attraverso i nomi di Giovanni Favaro, 
Dino Tecchiato, lo scomparso Francesco Panetta, Eral-
do Cisterna, Mario Liva e fino all’attuale Amadio Favaro. 
Che da oltre 25 anni, non continuativi, detiene lo scettro 
della conduzione. Dando corpo a molte iniziative atte 
alla promozione culturale del paese, o con scopi rilevanti 
che hanno portato la firma della Pro Loco: conferendole 
spinta e lustro, permettendo sovente di riscoprire e rivi-
talizzare storia e tradizioni.

di Riccardo Masini
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dalle Scuole

Perché scrivere poesie, perché proporre a bambini e 
a preadolescenti un concorso di poesia, perché pro-
porre in classe testi poetici, da analizzare e magari 

anche da recitare o leggere in modo espressivo, da as-
saporare…
Ogni studente, anche il più attrezzato, potrebbe porsi 
alcune di queste domande sul valore e il senso di una 
proposta didattica basata sulla poesia, soprattutto quan-
do il proprio curricolo sia denso di aspettative allettanti 
basate sulle nuove tecnologie e sulla centralità dello stu-
dente, sia per quanto attiene ai contenuti, sia per i mezzi 
e gli strumenti impiegati: classe “capovolta” o dal basso, 
LIM, accesso a piattaforme dai contenuti appetibili, ri-
spetto alle quali il solo testo cartaceo non può reggere il 
confronto, se percepito come obsoleto e pensionabile. 
Alcuni di questi dubbi non hanno ragione d’essere e 
probabilmente nascono da cliché d’altri tempi, quando 
il ricordo di poesie imparate a memoria o di faticose pa-
rafrasi hanno determinato l’associazione tra poesia e la 
penna d’oca, il manoscritto da vergare, l’idea romantica 
del poeta che detta un distillato, incomprensibile alla 
maggior parte degli studenti senza l’ausilio di mediatori 
didattici, poiché utilizzatori di un ben più fluido italiano 
medio standard. Certamente l’associazione ci sembra 
impropria e frutto di una lettura inadeguata del senso 
della poesia, del lavoro del poeta oggigiorno e dell’am-
pio lavoro di esegeti e di filologi sui testi poetici della 
tradizione letteraria del passato, come del panorama 
contemporaneo. 
Anche i docenti - perché no? - potrebbero avere la ne-
cessità nel tempo di rinnovare la propria motivazione 
verso il testo poetico o potrebbero avvertire la necessità 
di rinnovare l’approccio didattico verso una tipologia te-
stuale ardua per metro, lingua, stile, persino se la pro-
posta dei testi si avvale dell’ottimo Pascoli, valido anche 
per i più piccoli e cantore prediletto, fanciullesco, molto 
selezionato dai compilatori di libri di lettura per studenti 
dalla primaria alla secondaria di primo grado. Come ren-
dere partecipi gli studenti più giovani, reduci dal secondo 
anno scolastico che si chiude in epoca di pandemia, del 
mondo emozionale, vago, indistinto, personale, evocati-
vo quale si configura l’universo poetico? 
La poesia si può proporre a qualsiasi età, il bello è indi-
viduabile da tutti e immediatamente visibile anche ai più 
piccoli, così come il senso estetico va coltivato alla pari 
del senso civico e instillato con la stessa cura che si pone 
all’implemento delle abilità pro-sociali, della cultura am-
bientale, della cultura alla legalità e di altri apprendimenti 

UN CONCORSO DI POESIA FOTOGRAFA LA REALTÀ 
GIOVANILE DEL PROPRIO TERRITORIO

che riteniamo centrali in un progetto didattico ispirato al 
raggiungimento delle competenze europee. Per riuscire 
nell’intento di accostare un alunno alla poesia non è ne-
cessario proporre da subito in modo prematuro metrica 
e parafrasi di testi letterari, ma percorrere la gradualità 
delle proposte antologiche che modulano l’offerta attra-
verso accostamenti idonei all’età, pur salvaguardando 
scelte “alte”, e permettono di abbinare alla poesia lo stu-
dio di figure retoriche, la rappresentazione grafica, l’uso 
del colore o di tecniche varie, la drammatizzazione o il 
reading espressivo. Il testo poetico viene adottato come 
strumento per capire se stessi, la realtà del paesaggio e 
della natura che ci circonda, per interpretare la cresci-
ta, l’amicizia, la lealtà, l’affetto, i sentimenti improntati al 
più solare ottimismo, così come quelli ispirati a momenti 
critici, di sofferenza, di tristezza o di inadeguatezza, la 
vastità dell’universo e il senso di condivisione dell’uomo 
che sente di essere una piccola, significativa parte pen-
sante e palpitante.
Atteggiamenti inizialmente dubbiosi verso la scelta di un 
concorso di espressività poetica potrebbero derivare dal 
fatto che la poesia non si può fare a fette ed inserire in 
un panino, non è possibile sbucciarla e cibarsene, non 
rappresenta un prodotto immediatamente assimilabile 
da pance sensibili sì, ma affamate di concretezza. La 
poesia costituisce un vasto patrimonio di ricchezza: è 
cibo per la mente e per lo spirito, pone al centro l’uomo, 
il suo pensiero e il suo sentire, descrive il nostro mondo 
interiore che si apre a nuovi orizzonti, che vagheggia e si 
prefigura tutto ciò che si può trovare oltre la siepe, quan-
do “l’anima si immagina quello che non vede” … (per 
citare indirettamente la ricchezza attuale di proposte su 
Leopardi e di forme di lettura attualizzata come quelle 
sperimentate in ambito scolastico da qualche famoso 
insegnante-scrittore).
Possiamo prima di tutto mettere in campo un argomento 
di squisita natura didattica: anche il gusto va educato e 
non è detto esistano palati raffinati già belli e pronti per 
loro sola virtù, oppure se ve ne sono di ben predisposti 
per loro indole vanno comunque avviati ad una com-
prensione del bello che si può ascoltare o legger con gli 
occhi o padroneggiare attraverso una suadente e accat-
tivante lettura espressiva che è una conquista di dizione, 
di esercizio, di interpretazione. Lo sviluppo di familiarità, 
la consuetudine guidata anche alla lettura e alle riflessio-
ni di senso, suggerite dai poeti, potranno offrire una ricca 
occasione di confronto tra il sé e l’altro. La comprensio-
ne di un testo poetico può disvelare la corrispondenza 
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dalle Scuole

con propri stati d’animo, con situazioni e ricordi vissuti, 
del passato e del presente, tali da far cogliere un legame 
di grande vicinanza con chi ha scritto per noi quelle pa-
role o descritto luoghi o situazioni che sappiamo di aver 
sperimentato e provato, ma che non saremmo riusciti ad 
esprimere con tanta chiarezza di immagini, precisione di 
suoni, profondità di idee.
La genuina bellezza dei testi poetici che gli studenti han-
no proposto in occasione del concorso sta nell’approc-
cio sincero e originale di molti componimenti, anche tra 
quelli non segnalati, né premiati… 
Tra poesie e filastrocche gli allievi della scuola prima-
ria hanno dato voce ai loro desideri e sogni, speranze e 
affetti. Gli allievi volano tra la poesia, provando a espri-
mersi in un linguaggio non certo facile ma riuscendo a 
stupire per le loro riflessioni: “mi piacerebbe come un 
gabbiano volare e qualche volta planare”… la voglia di 
librarsi in alto, ma per tornare poi alla concretezza del-
la realtà. Dalla richiesta di “Covid vai via”, per tornare 
ad abbracciare gli amici, esprimendo così il desiderio di 
contatto e di relazioni mancate, alla consapevolezza di 
quanto sia importante “l’amicizia che come un uragano” 
a questa età li travolge, fino a valorizzare gli affetti più 
cari “Ai miei nonni”, per esprimere un amore senza se e 
senza ma. Gli allievi hanno dato prova ancora una vol-
ta di quanto possano essere proficue queste iniziative 
e avere l’occasione di dimostrare che la scuola diventa 
fattrice di cultura (in corsivo la voce di Sabrina Casella-
to che ringrazio per la finestra-osservatorio competente 
sulla scuola primaria dell’IC).
Quanto emerge risulta una sorta di fotografia di stati d’a-
nimo e di idee della popolazione giovanile del territorio 
istranese.
Le classi prime della scuola secondaria di primo grado 
si sono dedicate con passione a trattare i temi quali: l’in-
quinamento, l’amicizia, il ritratto dell’amica del cuore, gli 
animali protagonisti delle favole o i più familiari animali 
domestici, il risveglio al mattino, il ritratto della mamma, 
l’affetto e lo slancio verso un fratello maggiore, la tene-
rezza suscitata dalla nascita di un nuovo fratellino, i primi 
battiti amorosi, la bellezza di una ragazza ammirata, i 
compagni di classe, la diversità come ricchezza, la sta-
gione primaverile che si rinnova e il fiorire della natura. 
Le classi seconde hanno evidenziato tematiche più tipi-
che di un’età in crescita ed in evoluzione più tumultuo-
sa: la vita e talvolta la sua pesantezza o i suoi ritmi che 
imprigionano, la spensieratezza invidiata negli altri e la 
propria difficoltà ad ottenerla, la solitudine e l’amicizia, 
il tema dell’esclusione, le lacrime di sfogo dei momenti 
più difficili, l’aspirazione alla libertà, l’ammirazione del-
la propria campagna e della natura colta nella stagione 
estiva, i luoghi di gioco e della condivisione, di ricerca 
del sé e della propria identità. Le classi terze hanno toc-
cato temi molto vari, con intensità più marcata nel far 
emergere il valore dell’altro, delle persone perdute, dei 

nonni sentiti presenti e vicini anche se non ci sono più, 
il tema dell’acqua e del suo valore, della natura intesa 
come tutela ma anche come contemplazione di stagio-
ne, paesaggi marini, elementi della natura, la struggen-
te malinconia dell’autunno. Tra tutti spicca il tema della 
ricerca della felicità, dell’amicizia, quella vera cui molti 
anelano o dell’amica di cui ci si ricorda anche se son 
passati molti anni, anche se ora lei preferisce altri vol-
ti, la difficoltà della crescita con cui molti studenti sono 
alle prese nella propria quotidianità, in famiglia come a 
scuola, comprendendo di essere al centro di un travaglio 
costruttivo, ma ancora privi dei mezzi emotivi per domi-
narlo e averne ragione.
Il valore e l’importanza dei testi letti è stato riportato an-
che dalla Giuria del Premio costituita dalle Docenti in 
quiescenza per la scuola primaria Norina Ceccato e per 
la scuola secondaria di primo grado Mara Boem, insie-
me al Presidente della giuria, prof. Ruffilli.
Al concorso hanno aderito 117 studenti, di cui 47 di 
scuola primaria e 70 di scuola secondaria di primo gra-
do. Il progetto è diventato anche un’occasione “ponte” 
tra i due ordini di scuola, dal momento che le categorie 
individuate sono state: dalla classe 3^ alla 4^ di scuola 
primaria, dalla 5^ primaria alla 1^ secondaria di primo 
grado, dalla 2^ alla 3^ secondaria di primo grado. La pro-
posta è consistita in una espressione libera per metro e 
tema, purché prodotta in classe, con lo scopo di valoriz-
zare la creatività e le energie positive della popolazione 
giovanile del territorio, ricordando a tutti l’importanza del 
legame con il proprio ambiente di origine o di adozione.
L’occasione di questo breve articolo è propizia per un 
ringraziamento alla Pro Loco che ha offerto alla scuola e 
agli studenti la possibilità di mettersi in gioco e di gareg-
giare prima di tutto con se stessi, di mettersi alla prova e 
di sperimentare le proprie abilità su un terreno tutt’altro 
che ordinario. 
Un ringraziamento doveroso a tutti gli Insegnanti dell’I-
stituto Comprensivo di Istrana per aver ben accolto il 
progetto ed in particolare agli Insegnanti di Italiano che 
hanno concretizzato la proposta attraverso i percorsi 
svolti in classe. Alla maestra Sabrina Casellato, referen-
te del progetto per la scuola primaria, va un ringrazia-
mento per aver condiviso la cura di ogni fase dell’attività, 
dall’accompagnamento del concorso, alla sua promo-
zione e alla raccolta dei testi.
Chiudo questa riflessione con un pensiero tratto da L’ar-
te di essere fragili. Come Leopardi può salvarti la vita: 
“Noi adulti vorremmo controllare l’adolescenza, cre-
dendo sia una scorciatoia per educare, ma questa fase 
della vita, con la sua sete di libertà, non vuole controllo 
bensì apertura, accettazione, affermazione, destinazio-
ne, obiettivi, che fanno da limite naturale all’eccesso in 
modo che possa trovare i confini entro cui definirsi e, so-
prattutto, la sua forma più vera” (Alessandro D’Avenia).

A cura di M. Dalle Fratte per l’I.C. di Istrana 
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dalle Scuole

Premio
giovanile

Istrana
2020

Primo premio

Classi 3a - 4a

Scuola Primaria

AI MIEI NONNI

Se sono con voi mi sento felice

Corro, gioco e rido a crepapelle

Mi diverto a piu’ non posso 

Ogni istante mi sembra di camminare sulle nuvole….

Di saltare sull’ arcobaleno e non ho paura di cadere. 

Non mi stanco, non mi annoio

Con voi, miei cari nonni

Sento sempre una dolce melodia che accarezza il mio cuore! 

Vi voglio bene, siete speciali

Anche se siamo lontani, vi sento accanto a me… 

Se sono triste, mi rallegrate.

Anche dalle videochiamate.

TOMMASONE SARA

Classe 3° B scuola primaria ISTRANA 

MOTIVAZIONE: 

“Nella poesia si evidenzia una disposizione al racconto a 
partire dalla dedica ai nonni attraverso una sorta di cronaca 
della vita quotidiana di cui si da’ rilievo di immagini con una 
scrittura coinvolgente.”
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dalle Scuole

Premio
giovanile

Istrana
2020

Secondo premio

Classi 3a - 4a

Scuola Primaria

L’AMICIZIA

L’amicizia per me

È una cosa da re,

basta una semplice stretta di mano

e lei ti travolge come un uragano.

Significa fedeltà e lealtà

Che si mantiene per l’eternità.

Significa volersi bene,

capirsi e stare sempre assieme:

così ogni grande dolore

può essere tolto dal cuore.

POZZEBON SOPHIE

Classe 4°A scuola primaria SALA 

MOTIVAZIONE:

“La poesia si misura su una vivida presenza personale 
nel sottolineare il senso stesso del sapore dell’ amicizia e 
del suo valore fondante nella vita.”
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dalle Scuole

Premio
giovanile

Istrana
2020

Terzo premio

Classi 3a - 4a

Scuola Primaria

COVID VAI VIA

Dalla Cina sei arrivato

e tanta confusione hai creato.

Molte regole dobbiamo rispettare

nella speranza che tu te ne possa andare.

Delle mascherine bianche, rosse o blu

non ne possiamo più

i miei amici voglio riabbracciare

perciò Covid 19 te ne devi andare.

MAROTTA PAOLO

Classe 3° A scuola primaria SALA

MOTIVAZIONE:

“Un imperativo aperto, che è la scelta del futuro e, se si 
vuole, la scommessa con la vita oltre il dramma del covid, 
nella speranza convinta che si possa rinascere.”
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dalle Scuole

Premio
giovanile

Istrana
2020

Primo premio

Classi 5a

Scuola Primaria

Classi 1a

Scuola Secondaria

LE DIVERSITÀ

In questa mia poesia, in questi miei versi,
vorrei far capire che non conta se siamo diversi.

Non importa di che colore è la tua pelle,
perché tutte sono belle,
sono magnifiche sfumature,
da quelle chiare alle più scure.

Non importa se vieni da Settentrione,
Oriente, Occidente o Meridione,
in fondo noi tutti siamo persone,
legate in un’unica canzone.

Perciò realizziamo il sogno di ogni bambino,
che ora giace nel suo lettino:
imparare a vivere in pace ed allegria,
e solo così conosceremo il segreto della compagnia.

E ricorda: le persone sono come stelle,
che se raggruppate formano galassie molto belle,
e se solo una stella si spegnerà,
l’universo mai come prima brillerà.

Ama: ama la persona che ti sta vicino,
così più piacevole sarà il tuo cammino,
Ci sono centinaia di diversità,
e solo chi le accoglie felice sarà.

GEMIN MARIA

Classe 1°A scuola secondaria ISTRANA

MOTIVAZIONE:

“Nella poesia c’è una misura partecipativa, un 
proiettarsi oltre la barriera delle divisioni e delle 
discriminazioni della storia, in una prospettiva aperta al 
di là delle divisioni e delle diversità.”
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dalle Scuole

Premio
giovanile

Istrana
2020

Secondo premio

Classi 5a

Scuola Primaria

Classi 1a

Scuola Secondaria

IL MIO CANE

È dolce 

sentire 

l’onesto abbaio 

del cane da guardia,

che mi lancia un profondo benvenuto 

quando mi avvicino a casa, 

è dolce sapere 

che c’è 

un occhio attento

 che cura 

il mio ritorno e 

si illumina 

quando arrivo.

MANCARELLA MATTEO

Classe 1° C scuola secondaria ISTRANA

MOTIVAZIONE:

“Muovendo dalla descrizione del proprio cane, l’autore 
evoca una serie di situazioni immediatamente coinvolgenti, 
con le sue semplici parole fuse in un amalgama 
trasparente.”
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dalle Scuole

Premio
giovanile

Istrana
2020

Terzo premio

Classi 5a

Scuola Primaria

Classi 1a

Scuola Secondaria

IL CAMBIO DI STAGIONE

La primavera è sbocciata

con la sua forza è rinata

è bellissima e fatata

la migliore primavera mai nata.

Fra aprile, maggio e giugno

i fiori non saranno piu’ chiusi come un pugno, 

ma aperti e pieni di colori, 

e negli alberi sara’ pieno di fiori. 

Gli animali si risvegliano

lupi e volpi si sorvegliano

gli animali i cuccioli fanno

saranno forti fra un anno.

Primavera ed estate si cambiano di posto 

ma per la natura mica è un costo

l’ estate porta molto calore 

forse era meglio la primavera con le sue rilassanti ore.

VETTORETTO GIOSUÈ

Classe 5° B scuola primaria SALA

MOTIVAZIONE:

“Elementi di paesaggio e di stagione sono al centro della 
poesia. E tutti gli elementi, colori odori e situazioni, 
si legano all’io che attraversa la scena ricostruendo il 
piccolo scorcio.”
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dalle Scuole

Premio
giovanile

Istrana
2020

Primo premio

Classi 2a - 3a

Scuola Secondaria

LACRIME DI ADOLESCENZA

Sto male, piango, mi sento soffocare.

Sento un dolore forte come un graffio

ancora da rimarginare.

Ho voglia di urlare.

Nessuno comprende. Nessuno mi capisce.

Mi rifugio nella musica con un paio di cuffiette,

poggio la faccia sul cuscino,

e piango come un bambino.

Conto le lacrime che mi scendono dagli occhi.

Poi esco. Prendo un pallone ed arrivo in un campo.

Lo prendo fortemente a calci e poi scappo.

Inizio a correre per le strade di campagna fino ad avere il fiatone.

Dopo un po’ mi annoio di essere triste.

Torno a casa.

Il cuscino è già asciutto, eppure io le lacrime le ho viste.

Ho voglia di leggere un libro e meditare sulla vita.

Improvvisamente il mio cuore si riempie di felicità,

e la mia tristezza pian piano sparisce.

Benvenuti nell’adolescenza…che senza motivo ti ferisce,

e non si stanca mai di conficcarti nel cuore una spada,
chiamata infelicità.

SALVI ANGELICA

Classe 2° B scuola secondaria ISTRANA

MOTIVAZIONE:

“Il fascino vincente della poesia risiede in primo luogo nella 
scrittura che la plasma e in quella incantata freschezza del 
linguaggio che attraversa le penombre dell’adolescenza.”
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dalle Scuole

Premio
giovanile

Istrana
2020

Secondo premio

Classi 2a - 3a

Scuola Secondaria

NOI

Sto pensando a te,
a noi.
So che ci cercheremo ancora, 
ci cercheremo nelle canzoni,
cercheremo i nostri sguardi tra la folla
ci cercheremo nei libri e nelle citazioni. Forse la notte, 
come ai vecchi tempi
ci cercheremo ancora
e rivivremo la nostra storia nei sogni di entrambi. 
Nonostante tutte le nostre litigate, 
le brutte parole che ci siamo urlati, 
i “non ti voglio più” che ci siamo detti in preda alla 
rabbia. 
Noi,
sempre in bilico tra un “ti amo” e uno “stammi lontano”     
ma mai potrei pensare di cadere in braccia altrui.
Ci penseremo di nascosto
e il mattino seguente fingeremo di aver pensato ad altro.
Ci mancheremo
ne sono sicura,
ma insieme noi due
siamo fuoco e benzina.
E questa sarà la nostra punizione,
non aver provato a tenerci quando tutto tra noi stava
crollando.

BATTISTON BEATRICE

Classe 3° B scuola secondaria ISTRANA

MOTIVAZIONE:

“È una storia vista dall’ interno, ma proiettata fuori di 
sé, in una sorta di vivace commento che fa il bilancio 
misurato e incisivo della prima avventura sentimentale.”

Vivere Istra
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dalle Scuole

Premio
giovanile

Istrana
2020

Terzo premio

Classi 2a - 3a

Scuola Secondaria

NONNO SILENZIOSO

Non ti ho mai visto, né toccato

non ho mai sentito la tua fragranza 

né udito le tue parole.

Scomparso

improvvisamente

tra polvere e macerie, per raggiungere l’immensità del paradiso

Le parole di mamma erano così delicate, ma

la voce tremante

lo sguardo assente

le pelle come luna

Nonno 

nonno caro

nonno silenzioso

ti ho sentito, mi hai sfiorato, leggera brezza sul mio collo.

Poi te ne sei andato 

sei tornato lì sotto 

sotto quella fredda lastra

a dormire.

CAMPEOL SOFIA

Classe 3° B scuola secondaria ISTRANA

MOTIVAZIONE:

“Una piccola elegia dedicata al nonno, dentro una discorsività 
piana, nella consapevolezza della corsa del tempo e del passare 
della vita.”
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dalle Scuole

Premio
giovanile

Istrana
2020

Segnalate

SCUOLA PRIMARIA
CLASSI 3° E 4° 

“I dentini”
di FAVARIN ISABELLA CLASSE 3° B SALA 

“Mi piacerebbe”
di POZZEBON BIANCA CLASSE 4°A SALA 

SCUOLA PRIMARIA
CLASSI 5°
E SCUOLA SECONDARIA
CLASSI 1° 

“Il dono dell’amicizia”
di CRISCI MATILDE CLASSE 1° D 

“La musica”
di FAVARO MICHAEL 1°D 

“Tu e io”
di DAMONE REBECCA 1° C

SCUOLA SECONDARIA
CLASSI 2° E 3°

“Mio desiderio”
di MIOTTO GIOIA CLASSE 2° A 

“Felicità”
di GALLINARIO ALICE CLASSE 3° B 

“Campi di Grano”
di BORTOLIN RICCARDO LUDOVICO CLASSE 2° B 
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dalle Scuole

TEATRO IN VILLA

Con le prime avvisaglie d’esta-
te, il 1° di giugno i bambini 
della scuola dell’infanzia “L. 

Calzavara” di Istrana, si sono re-
cati in Villa Lattes per un appunta-
mento speciale ed entusiasmante: 
assistere alla rappresentazione 
del “Teatro del vento”. Ideato e 
strutturato da un noto personaggio 
TV: il cuoco Basilio della Melevi-
sione. L’attore Lando Fancini, ha 
intrattenuto i nostri bambini nella 
splendida cornice della Barches-
sa, coinvolgendoli nel racconto e 
trascinandoli nella trama
Visto lo splendido contesto, abbia-
mo colto l’occasione per regalare 
ai piccoli e medi un momento spe-
ciale ed importante: la consegna 
del sudato diploma! Una giornata 
strepitosa con un ambiente mera-
viglioso che ha fatto da sfondo. Un 
parco da vivere e godere!
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Eventi 

MANIFESTAZIONI IN VILLA LATTES
La programmazione potrebbe subire dei cambiamenti. Controllare gli aggiornamenti nel sito del Comune di Istrana

Sabato 26/06 Concerto New Classic Orchestra Amministrazione comunale
Domenica 27/06 Concerto New Classic Orchestra (recupero in caso di maltempo del 26/06) Amministrazione comunale
Venerdì 02/07 Country in Villa Pro Loco
Venerdì 09/07 Sile Jazz Amministrazione comunale
Sabato 10/07 Teatro in Villa Biblioteca
Venerdì 16/07 Concerto lirico Ass. Il Giardino Fiorito e Pro Loco
Sabato 17/07 Teatro in Villa Biblioteca
Venerdì 23/07 Cinema al parco - proiezione per bambini “Peng e i due anatroccoli” Amministrazione comunale
Sabato 24/07 Teatro in Villa Biblioteca
Venerdì 30/07 Recupero Cinema del 23/07 in caso di maltempo
Sabato 31/07 Teatro in Villa Biblioteca
Venerdì 06/08 Cinema al parco - proiezione per famiglie “Mamma o papà?” Amministrazione Comunale
Venerdì 13/08 Recupero Cinema del 06/08 in caso di maltempo
Venerdì 27/08 Fiaticorti in Villa Amm. comunale + Direzione Fiaticorti
Sabato 28/08 Concerto - Scuola Musicale d’Istrana Duo Norris/Calzavara Scuola Musicale d’Istrana
Domenica 29/08 Concerto di canti veneziani I Cantori Veneti
Venerdì 03/09 Fiaticorti in Villa Amm. comunale + Direzione Fiaticorti
Sabato 04/09 40° Anniversario Pro Loco Istrana e Scuola Musicale Pro Loco + Scuola Musicale d’Istrana
Domenica 05/09 Istrana Fantasy - 2^ edizione Euro&Promos
Venerdì 10/09 Fiaticorti in Villa Amm. comunale + Direzione Fiaticorti
Domenica 12/09 Sorsi di Lattes - Incontro con l’autore Euro&Promos
Sabato 18/09 Incontro con l’autore Euro&Promos
Venerdì 24/09 Veneto Legge Biblioteca
Sabato 25/09 Incontro con l’autore Euro&Promos
Domenica 26/09 Festa della zucca e patata dolce Pro Loco
Domenica 03/10 Festa Celtica Euro&Promos
Sabato 30/10 Halloween al Museo Euro&Promos
Ottobre Giornata dei musei contemporanei (in attesa di conferma evento e data) Amministrazione Comunale Euro&promos
Ottobre FAMU giornata famiglie al museo (in attesa di conferma evento e data) Amministrazione Comunale Euro&promos
Novembre API - ASSOCIAZIONE PICCOLI MUSEI - giornata dei piccoli musei (in attesa 

di conferma evento e data)
Amministrazione Comunale Euro&promos

Domenica 05/12 Mercatini di Natale a Istrana Pro Loco

ISTRANA
Parco di Villa LATTES

In caso di maltempo Barchessina Villa Lattes

INIZIO SPETTACOLI: ore 21.15

Comune di Istrana

INGRESSO:
spettacolo 10 luglio: GRATUITO per tutti
Spettacoli 17, 24 e 31 luglio: Unico € 8

INIZIO SPETTACOLI  ore 21.15
CONSIGLIATA LA PRENOTAZIONE A: 

info@omonero.it

Gli ingressi saranno regolamentati  
IN CONFORMITA’ ALLE DIRETTIVE ANTI-COVID NAZIONALI E LOCALI 

 IN VIGORE IL GIORNO DELLO SPETTACOLO.

Informazioni: 347/1524429 

Ci stiamo approssimando ad una nuova stagione estiva, fiduciosi che, con 
il graduale superamento della pandemia, si possa tornare alla normalità 
delle nostre attività culturali. Con questa speranza, siamo lieti di ospitare, 
anche quest’anno, nel parco di Villa Lattes la rassegna “Teatro in Villa” 
organizzata da “Il Satiro Teatro”, che ringraziamo per la disponibilità e fattiva 
collaborazione. La proposta degli spettacoli è come di consueto molto curata 
e con un occhio di riguardo per la qualità delle rappresentazioni proposte, 
anche per le famiglie. Siamo, quindi, certi di potervi offrire delle serate di 
emozioni, tutte da vivere in serenità, sia per il cartellone teatrale, sia per la 
location suggestiva della nostra splendida Villa.
Un ringraziamento particolare alla Proloco che partecipa all’organizzazione 
per garantire la fruizione degli spettacoli nella massima sicurezza.
Buona rassegna a tutti voi!

Il Sindaco
Maria Grazia Gasparini

L’organizzazione si riserva di apportare al programma le variazioni che si rendessero necessarie 
per esigenze tecniche e cause di forza maggiore.
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10/07 HANSEL & 
GRETEL

17/07 TU CHIAMALE 
SE VUOI... 
INFLUENZE

24/07 LA VEDOVA 
SCALTRA

31/07 A CHE PUNTO È 
LA ROTTA?
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Avvenimenti

CRISTIANO STELLA,
UNA PERSONA SPECIALE

Eravamo in tanti il 18 giu-
gno scorso a salutare 
Cristiano nella Chiesa 

Parrocchiale di Villanova: oltre 
ai suoi familiari commossi e uni-
ti, tante persone che sentivano 
l’esigenza di ringraziarlo per 
quanto aveva fatto in vita. La 
vita di Cristiano iniziò nel 1937, 
figlio primogenito di Gino e di 

Cecilia Gemin che conducevano una frequentata osteria. 
Qualche anno dopo arrivarono anche i fratelli Gianni e Dina. 
L’osteria Stella era punto di ritrovo di tutto Ospedaletto e di 
quanti transitavano per la via principale del paese. Ancora 
bambino visse gli orrori della seconda guerra mondiale, fre-
quentò con profitto le scuole e si trovò un lavoro prima come 
tornitore e poi come insegnante di lavori di officina. Nel 
tempo libero, oltre ad aiutare in osteria, faceva parte della 
squadra di calcio dell’Ospedaletto. Con il suo fisico possente 
divenne un difensore roccioso con un tiro potentissimo e una 
strabiliante velocità. E il “real Ospedaletto” sospinto da tanti 
tifosi, tra i quali anche il sottoscritto, vinse partite “a raffica” 
contro le squadre dei paesi vicini. 
Si allenava correndo attorno a un campo di proprietà del-
la famiglia vicino a casa mia con una costanza incredibile. 
Venne avvicinato dai dirigenti del Treviso calcio e provò ad 
entrare nella squadra giovanile, ma il comportamento su-
perficiale dei compagni di squadra lo indusse a desistere. 
Peccato perché, a mio parere, poteva raggiungere anche 
le maggiori serie nazionali. Cristiano era insoddisfatto, a 
venticinque anni, quando i coetanei mettevano su famiglia, 
maturò la scelta di riprendere gli studi e di laurearsi e, pur 
continuando a lavorare, iniziò il percorso che lo portò, in soli 
otto anni. a completare la scuola media, a superare il liceo 
scientifico e a laurearsi all’Università di Padova in fisica nu-
cleare. Ma non fu né semplice né facile.
Allora frequentavo anch’io l’Università di Padova e posso 
testimoniare che solo la costanza, la tenacia, la forza di vo-
lontà e la grande passione di Cristiano per la matematica e 
per la fisica potevano consentire un simile risultato. Viveva in 
famiglia o meglio in osteria, dove la gente accorreva per una 
partita a carte, una chiacchiera, per vedere le trasmissioni 
proiettate sul primo televisore del paese. Cristiano aveva 
sempre un libro in mano, studiava in ogni momento e riusci-
va a concentrarsi su materie complicate, anche quando gli 
avventori facevano un baccano incredibile giocando a carte 
o discutendo animatamente. Raggiunta la laurea Cristiano 
insegnò al Riccati di Treviso quindi venne chiamato dall”Ulss 
per effettuare studi di medicina nucleare. Iniziò così il per-
corso nel settore sanitario che lo portò a diventare uno dei 
maggiori esperti in radioterapia e medicina nucleare. Con-
dusse importanti ricerche in ambito medico per comprende-
re gli effetti del disastro di Chernobyl (1986) e venne spesso 

intervistato dai giornali locali divenendo punto di riferimento 
per tutti i trevigiani.
Gli amici pensavano che Cristiano non si sarebbe mai spo-
sato, impegnato com’era con i suoi studi e le sue ricerche e 
invece dopo l’incontro con Rosi Campeol, si sposò presto e 
andò ad abitare nella vicina Villanova. Rosi e Cristiano eb-
bero tre figli: una bellissima famiglia. Al primo figlio diedero il 
nome di Enrico, il nome di battesimo di Fermi, premio Nobel 
per la fisica nucleare e modello per Cristiano. Le altre figlie 
le chiamarono Emanuela e Serena. Qualche decennio dopo 
arrivarono anche nove nipoti e la famiglia diventò molto più 
grande per la gioia dei nonni ed in particolare di nonno Cri-
stiano che ne era molto orgoglioso e affezionato. Qualche 
anno prima, nel 1975 venne eletto consigliere comunale. Ri-
cordo alcuni suoi interventi lungimiranti e profondi, imprezio-
siti dalla sua sottile ironia, che orientarono le scelte dell’Am-
ministrazione Comunale. Alla scadenza del quinquennio 
però non si ricandidò. Anche da pensionato continuò a la-
vorare nel settore della medicina nucleare aiutando il figlio 
Enrico a seguire le sue orme. A circa 70 anni i primi problemi 
di salute, un ictus che ne limitò la mobilità ma lui non si diede 
per vinto. Si impegnò per recuperare, per quanto possibile e 
con la sua impareggiabile costanza, la mobilità personale. E 
non smise di lavorare assieme al figlio. 
Durante i miei due mandati da Sindaco proposi, per il tramite 
istituzionale, al Presidente della Repubblica, il conferimento 
della onorificenza di Cavaliere al merito della Repubblica 
Italiana ad alcune persone che avevano contribuito a miglio-
rare la vita dei concittadini e l’immagine del nostro Comune. 
Tra i segnalati non poteva mancare Cristiano del quale co-
noscevo bene le qualità e i meriti.
Di recente venne colpito da una grave malattia al pancre-
as contro la quale lottò da par suo ma, purtroppo, Cristia-
no, persona dalla incredibile forza di volontà e dalle grandi 
qualità personali, dovette cedere alla gravità del male che 
lo aveva colpito affidando, con la sua profonda fede, la sua 
anima e la sua famiglia al buon Dio. Di questo ultimo periodo 
ho un ricordo che non dimenticherò mai. Circa un mese e 
mezzo prima della dipartita, mi invitò insieme all’amico Attilio 
Bacchion a bere un caffè a Istrana. Fu un incontro sereno e 
cordiale nel quale abbiamo ripercorso alcuni momenti felici 
passati insieme e parlato dei nipoti. Lui era tranquillo, paca-
to, sorridente, con quel sorriso inconfondibile che mi ricor-
dava tanto quello di sua mamma Cecilia. Della sua malattia 
nemmeno un cenno, anche se lui sapeva già tutto.
Solo negli ultimi giorni della sua vita ho appreso la gravità 
della situazione e qualche giorno più tardi della sua morte. 
Solo allora ho capito che quell’incontro lo aveva voluto per 
salutarmi.
Caro Cristiano, grazie per la tua amicizia, per il tuo esempio 
e per il tuo insegnamento. Una persona come te non la in-
contrerò mai più.

di Enzo Fiorin
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SEGUENDO “IL FILO INFINITO” DI PAOLO RUMIZ

Al centro della riunione del Circolo di Lettura 
Liberamente del mese di maggio abbiamo 
concordemente collocato il libro proposto dal-

la signora Fedora, che si intitola Il filo infinito. È una 
delle ultime fatiche di Paolo Rumiz, che conosciamo 
come esploratore attraverso monti, fiumi e città, molto 
seguito e apprezzato dal gruppo. Nel libro ci offre uno 
stimolante resoconto delle visite che ha compiuto a 
grandi monasteri benedettini europei che si ramifica-
no dall’Atlantico al Danubio, ma che si trovano spar-
si in tutto il pianeta, il più grande del mondo si trova 
addirittura in Corea del sud (p. 47). Rumiz individua 
e percorre un tratto di quel filo infinito della galassia 
benedettina europea che lega fra loro e nello stesso 
tempo differenzia importanti abbazie benedettine. 
Accertato che san Benedetto sia veramente esistito, 
e non un santo inventato da Gregorio Magno, Rumiz 
si reca a Norcia dove è nato. La chiesa a lui dedicata 
è crollata a causa del terremoto, ma non la statua il-
luminata che lo raffigura, dove è incisa la scritta: “San 
Benedetto Patrono d’Europa”. Da lì, dal santo che si 
erge fra le macerie, dovrebbe cominciare il cammino 
di rinascita dell’Europa di oggi. Benedetto è un pa-
dre purtroppo ignorato. Tuttavia, la rete di monasteri 
che si ispirano alla sua regola, ha dato origine ad un 
solido ordito che ha tenuto insieme l’Europa medieva-
le sconvolta dalle invasioni barbariche e all’anarchia 
feudale. Ora et labora, parola d’ordine di allora, rima-
ne un retaggio profondamente inscritto in noi europei 
ancora oggi. Montecassino è stato il cuore pulsante 
del movimento monastico da cui dipesero centinaia 
di monasteri: centri di vita spirituale, economica e cul-
turale. Tutti seguirono la stessa regola, ma ognuno 
con la propria specificità. L’abate, parola che significa 
padre, eletto democraticamente, era il punto di riferi-
mento di ogni abbazia. L’esercizio del potere era svol-
to in spirito di servizio, non in modo arbitrario come si 
potrebbe presumere, anzi, prima di decidere doveva 
consultare la comunità. La democrazia era praticata 
molto prima che fosse dolorosamente conquistata 
con rivoluzioni di fine Settecento. 
Insegnando storia, introducendo il medioevo, non 
posso fare a meno di parlare delle grandi forze che 
lo hanno caratterizzato: i romani, i barbari, la com-
ponente greca, arabo-musulmana e quella cristiana, 
nello specifico rappresentata del monachesimo bene-
dettino. Ci tengo a precisare, seguendo Rumiz che 
l’Europa, dalla cultura millenaria è stata, salvata, pla-
smata e ricostruita da questi uomini in tonaca nera. 
Perché minimizzare allora questo contributo? Perché 

negare le radici cristiane dell’Europa dalle quali non 
si può prescindere? Negarle o rifiutarle sarebbe pro-
prio come sopprimere uno dei nostri riferimenti fon-
damentali. Per questo credo che san Benedetto sia 
uno dei padri fondatori del nostro continente al quale 
chiedere aiuto per la rinascita dopo le catastrofi. Il 
monachesimo benedettino ha contribuito, tra le altre 
cose, a plasmare il nostro paesaggio e la nostra iden-
tità gastronomica. La mappa che segnala l’origine e 
la diffusione dei famosi formaggi francesi si può so-
vrapporre a quella dei corrispondenti monasteri, così 
come quella dei vini o di celebri marchi di birre. “La 
geografia delle vigne storiche d’Europa è molto simile 
a quella dei conventi” (p. 67). “E che dire dei formag-
gi che oggi marchiano l’identità di questo Paese (si 
intende la Francia), e cominciarono a essere prodotti 
con tecniche raffinate proprio dai monaci di matrice 
appenninica. Esattamente come il vino, la birra, l’i-
dromele o le acquaviti alle erbe aromatiche” (p. 89). 
Rumiz nella sua ricostruzione del cammino dell’arte 
casearia dall’Italia centrale ai Paesi del Reno, le Fian-
dre e le isole Britanniche rivendica “la radice italica 
dei formaggi d’Oltralpe” (p. 89).
Concludo con una frase del libro che sintetizza il sen-
so del viaggio compiuto dal nostro autore e che susci-
ta una speranza: “Buonanotte. Sono uscite le stelle 
(…) Forse anche queste abbazie sono una costella-
zione che splende nel buio dell’Europa” (p. 111). Ne 
siamo certi o almeno ce lo auguriamo.

Per il Circolo di Lettura Liberamente
Giampaolo Fuser
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In data domenica 16-05-2021 presso la 
nostra sede, facendo obbligo e rispet-
tando le norme anti COVID-19 abbiamo 

effettuato il regolare svolgimento delle votazioni per il 
rinnovo del consiglio già scaduto nel dicembre 2019.
Alla gentile presenza del nostro consigliere di rag-
gruppamento Alpino Giacomini Franco, delegato 
come Presidente ha avuto inizio l’assemblea.

Saluto del capo gruppo Ugo Martignago e onore alla 
Bandiera, poi ha fatto seguito la relazione morale del-
lo stesso esplicando la sua decisione di porre a terra 
dopo ben 17 anni lo zaino e ripercorrendo in sintesi 
quello che è stato fatto:
Costruzione sede alpini con l’inaugurazione avvenuta 
nell’aprile del 2007.
Tutti gli interventi nelle calamità che hanno colpito la 
nostra nazione citando il terremoto dell’AQUILA con 
la costruzione di un asilo in legno a CAMPOTOSTO 
quello successivo in EMILIA ROMAGNA con una rac-
colta fondi per ricostruire una scuola a FINALE EMI-
LIA.
Donazione di alcuni giochi per un asilo dopo l’alluvio-
ne che ha colpito RETTORGOLE nel Vicentino e non 
scordando il ciclone VAIA calamità che ha colpito il 
territorio Bellunese, e altro ricordando con orgoglio la 
mostra dedicata alla grande guerra, realizzata in due 
momenti diversi.

Terminando la sua relazione ricordando la grande 
Adunata del Piave a Treviso e sul nostro impegno in 
questo periodo di pandemia COVID-19 ringraziando 
tutto il consiglio precedente, i soci e amici alpini, au-
gurando buon lavoro al nuovo capogruppo e consiglio 
entrante.
Proceduto alla nomina del segretario e scrutatori, e 
aperta la discussione con approvazione delle relazio-
ni, terminando e dando inizio alle votazioni.
Al termine dello scrutinio delle schede con relativa let-
tura dell’esito elettorale.

Il presidente dell’assemblea ha fatto alcuni accenni 
riguardo alla manifestazione per il centenario della 
fondazione della Sezione di Treviso che si svolgerà 
a partire dal mese di ottobre (COVID permettendo) e 
infine un saluto al nuovo capo gruppo Tiziano Gregori 
e un ringraziamento al capo gruppo uscente.

Il nuovo capo gruppo nel ringraziare Ugo Martigna-
go per tutto il lavoro svolto con passione e dedizione 
durante questi anni ha confermato la sua volontà nel 
proseguimento e rispetto delle convenzioni in essere 
con la nostra Sezione e amministrazione comunale 
che da sempre ci sostiene nell’impegno di tante attivi-
tà: sociali, culturali, solidarietà, e altro.

di Maurizio Gasparini

GRUPPO ALPINI: relazione della votazione
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Tutte le 
immagini di 
questo articolo 
sono foto 
d’archivio e 
state scattate 
prima della 
pandemia

GRUPPO ALPINI: relazione della votazione DIRETTIVO
PER IL TRIENNIO 2021/2023

 
Capo Gruppo:
Gregori Tiziano
E-mail tizianogregori@gmail.com

Vice Capo Gruppo:
Brianese Luciano

Tesoriere:
Favaro Massimiliano

Segretario:
Gasparini Maurizio
E-mail gruppo alpiniistrana@gmail.com

Consiglieri:
Confortin Marco
Miglioranza Giuseppe
Miglioranza Graziano
Miglioranza Valerio
Marconato Luciano
Fornasier Mauro
Fighera Bruno
Borsato Eugenio

Responsabile/Referente
squadra Protezione Civile
presso la Sezione A.N.A. Di Treviso
Carniel Orlando

 

 

 

1.	  
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“NON BASTA FARE IL BENE, BISOGNA FARLO 
BENE.”
Questo pensiero di Denis Diderot (1713-1784), 

uno dei protagonisti dell’Illuminismo, secondo me dovreb-
be essere il punto di partenza e di arrivo dei nostri rappor-
ti umani. Ma soprattutto dovrebbe rappresentare la base 
dell’azione del volontariato.
Oggi in Italia il mondo del volontariato -si calcola almeno 7 
milioni di persone impegnate - è inquadrato negli Enti del 
Terzo Settore (ETS), che sono regolati dal Decreto Legi-
slativo n.117 del 03 luglio 2017 - ma mancano ancora molti 
decreti attuativi.
In questo ambito il volontariato viene definito come 
una realtà che svolge attività e servizi di pubblico inte-
resse, con motivazioni di solidarietà, senza trarne utili 
personali o collettivi, diretti o indiretti.
Ognuno di noi può cercare in rete tutte le norme, tutti gli 
inquadramenti, tutti i diritti di questo settore sociale, mentre 
io in questo ambito vorrei approfondire (o almeno cercare 
di farlo) motivazioni, stimoli e responsabilità personali, par-
tendo appunto dal pensiero di Diderot, e individuando due 
campi fondamentali:
FORMAZIONE
In età scolare ci si forma e ci si prepara per essere innanzi 
tutto buoni cittadini, e per entrare nel mondo del lavoro. E 
poi la formazione continua, sia per fare al meglio il compito 
che ci viene assegnato, che per una legittima aspirazione 
al miglioramento della nostra posizione.
Analogamente, e direi anche con una maggiore responsa-
bilità, questa informazione e formazione deve essere alla 
base del nostro impegno nel mondo del volontariato.
Abbiamo la fortuna di vivere in un territorio che offre mol-
tissime possibilità per essere dei buoni volontari. E penso 
innanzi tutto al CSV (Centro Servizi Volontariato) di Tre-
viso. Nel 2014, e continua tuttora, in collaborazione con 
l’Università Cà Foscari di Venezia ha attivato l’Università 
del Volontariato. Un percorso strutturato in Anni Accade-
mici, con lezioni specialistiche che vanno dalla Gestione/
Amministrazione di un ETS a lezioni sulle relazioni e sulle 
motivazioni. Lezioni frontali e laboratori di ricerca. Da due 
anni, inoltre, all’interno di questo percorso è stato attivato 
un Master specifico per dirigenti di Enti del Terzo Settore, 
con tematiche specifiche e ben approfondite. I docenti sono 
veramente preparati, sia professionalmente, che umana-
mente.
PRINCIPI, VALORI E MOTIVAZIONI PERSONALI
Il nostro agire in questo “mondo” può trarre molti spunti, e 
molta forza, dalla “Carta dei Valori del Volontariato” (2001) 
e dalla “Carta della Rappresentanza” (2003), documenti 
che si possono facilmente reperire in rete. Riassumo alcuni 
punti che mi sembrano particolarmente significativi nel no-
stro essere volontari.

Volontario è la persona che, adempiuti i doveri di ogni cit-
tadino, mette a disposizione il proprio tempo e le proprie 
capacità per gli altri. In forma gratuita. Con coerenza.
Il volontario rifiuta modelli di società basati esclusivamente 
sull’“avere”, ma persegue e valorizza l’“essere”.
Il volontariato è scuola di solidarietà, in quanto concorre 
alla formazione di cittadini solidali e responsabili. 
Il volontariato esplica una funzione culturale ponendo al 
centro del proprio agire, e come punto di diffusione, i valori 
della pace, della non violenza, della libertà, della giustizia 
sociale.
I volontari riconoscono e rispettano la dignità delle persone 
che incontrano, e si impegnano a mantenere una totale ri-
servatezza rispetto alle informazioni e alle situazioni di cui 
vengono a conoscenza.
Il volontariato non deve essere un taxi da prendere per rag-
giungere altre mete.
Quindi, volendo, possiamo riassumere il nostro impegno 
nella società con una semplice, ma non banale, espressio-
ne: DOBBIAMO ESSERE VOLONTARI IMPEGNATI, NON 
FARE I VOLONTARI.
E sono sicuro che all’interno della società di Istrana questi 
valori sono ben presenti e praticati.
In Istrana sono presenti 35 associazioni di volontariato, con 
circa 900 persone impegnate, perfettamente in linea con la 
media nazionale. In questo contesto, per ragioni di spazio, 
voglio citarne due; chiedo scusa a tutte le altre.
ASSOCIAZIONE VOLONTARI
Presenza indispensabile, soprattutto nel ruolo di accompa-
gnatori, nelle situazioni di necessità, presso i vari ambula-
tori medici. E in questo periodo, sempre nelle situazioni di 
necessità, per l’accompagnamento presso i centri vaccinali. 
Unitamente alla funzione di compagnia/socializzazione che 
inevitabilmente, e sono sicuro con passione, svolgono in 
questo contesto. E non dimenticando l’attivazione dei Cen-
tri Sollievo Alzheimer, fermi in questo periodo di pandemia, 
ma il rapporto tenuto vivo dai continui contatti personali.
GRUPPO CARITAS
In collaborazione con l’Amministrazione Comunale effet-
tuano la consegna a domicilio dei buoni spesa agli aventi 
diritto. Ma sono sicuro che il loro ESSERE VOLONTARI 
non è solo la semplice consegna, che sarebbe un FARE 
I VOLONTARI, ma il rapporto umano che instaurano con 
le persone. 
E inoltre sono parte di progetti intesi a individuare, sistema-
re, gestire, alloggi per far fronte a situazioni di particolare 
disagio. anche in collaborazione con la Curia Vescovile. E 
tante altre meritorie presenze.
Un grazie a tutti quelli che con passione e spirito di servizio 
agiscono nel territorio di Istrana. 

di Luigi De Pol

IL MONDO DEL VOLONTARIATO
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Fabio Agostini, ci ha lasciati. Aveva 74 anni. 
La notizia ha fatto il giro del paese e dintorni in 
quanto l’estinto era molto conosciuto e stimato. 

Rappresentava l’espressione positiva di una comuni-
tà. Una figura documentale che ha lasciato il segno 
del suo passaggio rendendosi partecipe ed artefice di 
iniziative rilevanti. Soprattutto fu persona accattivante 
per il suo essere gioviale e socievole nel contempo.
Ogni gesto o conversazione era accompagnata da 
un tratto sorridente che gli illuminava il volto. Sentiva 
fortemente l ‘affetto della famiglia e della paesanità, 
un’orbita alla quale si esprimeva dedicandosi con 
grande slancio e spontaneità e per la quale viveva 
e operava.
Ha sopportato la malattia con dignità, amorevolmente 
accudita dai suoi cari che lascia nel dolore: la moglie 
“Mima”, il figlio Simone, la nuora Giovanna e gli ado-
rati nipoti Riccardo e Benedetta.
La notizia è diventata ancor più espansiva in quanto 
subito comparsa in un post dei social che si è riempi-
ta di toccanti espressioni di cordoglio. La stradina di 
Via Padernelle registrò un via vai di persone di ogni 
ordine e grado che manifestarono tante e affettuose 
presenze di solidarietà.
Fabio Agostini è stato alla guida dell’Amministrazione 
Comunale nell’arco di tempo che va tra il 1988 e il 
1995. La sua conduzione è ricordata come tra le più 
efficienti e di rapporto con la comunità. Operò sempre 
con grande energia e senso dell’organizzazione.
Ebbe un ruolo importante in molte iniziative e manife-
stò spiccata sensibilità anche per il “popolo” istranese 
d’oltre confine appoggiando la prima storica rimpatria-
ta di debutto che aprì le porte ad altre tre di scadenza 
quinquennale. Su questa sfera da attribuirgli anche 
la concretizzazione del gemellaggio con Grenade sur 
Garonne, in Francia, da dove sono ora pervenute an-
che le condoglianze telegrafiche istituzionali che si è 
unito al significativo e granitico rapporto epistolare in 
auge tra la Gelsomina e la vedova del sindaco di par-
te francese Jean Claude Ganze. Ciò fin dagli inizi del 
suggello, anno 1989.
Da elencare anche le sue proiezioni appassionanti 
nei confronti della sport di cui è stato presidente dell’ 
associazione calcistica, oltre che giocatore e capitano 
della prima squadra: grinta e classe era il suo ossige-
no in campo.
Gli impianti sportivi che oggi giorno fanno fiera mostra 
di sé nella campagna periferica del paese sono nati 

sotto l’egida dell’Amministrazione Agostini.
Questo e altro è stato ricordato anche dal sindaco Ma-
ria Grazia Gasparini che a conclusione del rito fune-
bre dai gradini dell’altare e affiancata dal sussiego del 
labaro comunale, ha manifestato il profondo cordoglio 
dell’amministrazione comunale e della comunità tutta, 
sancendo, tra l’altro, come Fabio Agostini abbia “ono-
rato l’istituzione per lungo tempo e lo ringraziamo per 
il grande e altamente qualificato impegno profuso, lo 
ricordiamo come guida attenta e perspicace’’. All’ulti-
mo saluto ha presenziato anche il dott. Vittorio Zanini 
in rappresentanza del comune di Treviso ma anche 
come compagno di gioco nella mitica compagine cal-
cistica Istranese. Molti gli ex giocatori e dirigenti pre-
senti. In primis il longevo presidente calcistico attuale 
Fabio Marconato.
Un funerale disciplinatamente regolamentato, di 
grande partecipazione e intensamente sentito.
A celebrarlo è stato il parroco don Fabio e coadiuvato 
da Fratel Dionisio. All’omelia, il parroco ha a sua vol-
ta tratteggiato la figura del caro estinto con toccanti 
accenti.

di Riccardo Masini

ISTRANA PIANGE LA MORTE DI FABIO AGOSTINI
Una rilevante figura civica e sportiva
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FRANCO REBELLATO:
UN GRANDE MAESTRO
E COMUNICATORE

Il prof Rebellato 
con Matilda 

Raffa, moglie di 
Mario Cuomo 

governatore 
dello stato di 
New York, e il 

nostro direttore 
Riccardo Masini

Da queste pagine che riportano mensilmente 
vita morte e miracoli dell’associazione nei suoi 
aspetti tristi e lieti, così come è caratterizzata 

la vita, mi trovo a scrivere un articolo che non avrei 
mai voluto fare. Quello della dipartita del prof, Fran-
co Rebellato, un valido collaboratore, storico duttile e 
uomo erudito di vasta cultura e generosa disponibilità 
a tutti i livelli.
Soprattutto un amico affezionato e fraterno. Con il 
quale avevo condiviso tanti progetti e aspettative, 
all’insegna di una reciproca stima. Franco era per tutti 
un punto di riferimento e la sua scomparsa non cadrà 
mai nell’oblio, perchè i suoi interventi erano da “arti-
sta” della parola.
Con toni pacati ed empatici metteva sempre a fuoco 
l’argomento in oggetto. Aveva il dono di manifestarsi 
uguale con tutti: grandi e piccoli.
Originario di San Zenone degli Ezzelini, abitava a 
Bassano del Grappa. Ma la sua “orbita” di vita opera-
tiva non era plasmata soltanto nel “locale”. Che pure 
amava e ne esaltava la memoria attraverso rilevanti 
impegni politici, scolastico-dirigenziali, associativi e 
scritti a non finire. Ma la sua piattaforma esistenziale, 
era anche e sempre proiettata a quell’immenso popo-
lo di “casa nostra” che da secoli ormai abita il mondo. 
Da cui il suo aderire alla Trevisani nel Mondo. Fin dai 

primordi, rappresentandone l’espressione più alta e 
positiva, come figura documentale che ha lasciato un 
segno profondo del suo passaggio.
Con il presidente Guido Campagnolo, il fondatore don 
Canuto Toso e il responsabile centrale Marco Chiarel-
li abbiamo lanciato un post sui social che, in sintesi, 
comunicava “con profondo dolore la perdita del prof. 
Franco Rebellato, figura eminente dell’associazione”. 
Fu lungamente vicepresidente dell’associazione e 
anche presidente della Consulta Regionale dei Ve-
neti nel Mondo. Colonna portante di tante iniziative 
associative anche a sfondo memoriale e affettivo. 
Ricordando l’alto spessore che la sua presenza con-
feriva agli avvenimenti di sostanza che si svolgevano 

sia in loco che a proiezione 
mondiale, aveva una gran-
de trasmissibilità di inter-
loquire e di dialogare con 
tutti. Ci mancherà... I link di 
gradimento pervenuti da 
ogni parte del mondo hanno 
dimostrato quanto fosse co-
nosciuto e stimato da tutta la 
Trevisanità. Con la forza del-
la sua vasta cultura è stato 
possibile ottenere importanti 
traguardi tra cui la legge del 
voto all’estero e le rivendica-
zioni dei diritti civili e umani 
(vedi pensioni, ecc.), affian-
cando iniziative volte alla 
promozione dei rimpatriati e 
dei discendenti con tanto di 
corsi di studio specificati con 
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FRANCO REBELLATO:
UN GRANDE MAESTRO
E COMUNICATORE

il tema “sulle orme degli emigranti”. Non erano certo 
argomentazioni e conquiste che si ottenevano con 
uno schiocco di dita, ma che un Franco indomito e 
sempre all’altezza affrontava con assoluta cognizione 
di causa.
Indimenticabili le nostre sortite all’estero per impor-
tanti incontri anche a carattere istituzionale. Più volte 
siamo approdati in Australia e in Canada. Tra l’altro, 
qui c’è stata la commemorazione (a Terranova) dei 
500 anni della scoperta del Caboto e ripetuti con-
vegni indetti in sintonia con la Consulta Regionale. 
Con L’Australia, va ricordato un convegno mondiale, 
a Sidney, dove parteciparono esimie personalità tra 
cui l’Ambasciatore e un fratello Grollo (Rino) “re dei 
grattacieli” originario di Cusignana. Quindi a New York 
per una mostra di arte e prodotti trevisani sotto l’egida 
della Provincia di Treviso rappresentata dall’assesso-
re Fiorenzo Silvestri e con la culinaria “Da Celeste” 
di Venegazzù e Antenna Tre con reporter al seguito. 
L’allora governatore dello Stato Newyorchese Mario 
Cuomo mandò la moglie Matilde Raffa Cuomo ad ac-
coglierci e intrattenerci. 
E l’Europa? Svizzera, Belgio e Lussemburgo (qui an-
che incontri e ospiti della Comunità Europea) furono i 
luoghi maggiormente frequentati. Spesso si andava in 
automobile, con la Bmw di Franco. Una volta piroettò 
spaventosamente su se stessa: l’asfalto era un manto 
di neve. Ma l’abbiamo scapolata.
La scuola era indubbiamente il suo campo, quello che 
ne aveva forgiato la personalità. Lo esprime chiara-
mente il “carnet” degli incarichi conseguiti. Sempre 
ad alti livelli con dirigenze scolastiche e commissioni 
all’ordine del giorno.
La sua figura fu sinonimo di “preside” anche in pen-
sione. Pure la musica e la politica lo investivano alla 
grande.
Franco non sprecò mai il tempo e i viaggi erano sem-
pre stringenti al massimo. Sia in treno che in volo 
sfoderava sempre un catafascio di carte inerenti alla 
prossimità di un incontro incipiente e a qualche esa-
me che doveva presiedere. Lo scrivere poi quasi lo 
travolse, fu corrispondente di vari giornali e soprattut-
to nella stesura di libri, preferibilmente nel filone della 
ricerca storica. Lo faceva da profondo conoscitore: 
dell’emigrazione in primis. Come il suo ultimo libro 
che presentò anche a Istrana dal titolo esplicativo 
“Merica, Merica, Merica: «basta de miseria!»”.
Era il ventesimo volume che sfornava. Penso con una 
punta di orgoglio anche ad una mia modesta pubblica-
zione che ha goduto della sua brillante presentazione.
A proposito di Istrana è da dire che Franco era simpa-
ticamente di casa anche qui. Al fianco della Trevisani 
nelle occasioni di impegno, poi si prestava in confe-
renze mirate che svolgeva nel contesto della “Univer-
sità per gli adulti” Guglielmo Ciardi. Veniva dalla lon-

tana Bassano dove abitava, aveva l’arte di catturare 
l’interesse e le simpatia di tutti. Di farsi ben volere. 
Immancabilmente concludevamo al vicino Barbablù 
con un buon prosecco e dando fondo a una sequela 
di indimenticabili reminiscenze.
Purtroppo ciò non sarà più. Franco è uscito dalla 
scena terrena, ma non dai nostri cuori. Dopo aver 
combattuto con grande forza d’animo e strenuamente 
una grave malattia. Aveva 73 anni e ha lasciato nel 
loro composto dolore la moglie Lucia e i figli Iacopo, 
Gaia, Prisco, Antonio e Nicolò che lo hanno accudito 
amorevolmente. A rimpiangerlo siamo tutti noi e tanti, 
tanti: come stelle di un suo firmamento. La sua si è 
spenta. Ma resta il ricordo del suo carisma che così 
tanto faceva la differenza. E che ci induce a “custodire 
tutte le cose belle che ci ha lasciato in eredità”. Come 
da incetto della cara moglie Lucia.
Il funerale (svoltosi nella chiesa della SS Trinità di 
Bassano, presente anche il presidente internaziona-
le della Trevisani Guido Campagnolo e con i suoi 
studenti accorsi in massa dal loro “faro” educativo 
e istruttivo) è stato un’ apoteosi di partecipazione, 
esplicativa di tanta commozione e richiami. Il parro-
co celebrante, coadiuvato nel rito da altri 4 religiosi, 
ha tracciato la figura di Franco con toccanti accen-
ti. Una sorella e un esponente del Rotary hanno 
rimembrato momenti indimenticabili, ma altamente 
affettuosa e circostanziata, da groppo in gola, è sta-
ta la “lettera di saluto” che ciascun figlio ha espres-
so (…Ciao Papà, quanto bello è stato convivere 
con te...). A grande sorpresa, si è infine levata una 
melodia lontana, eseguita dalla scuola musicale da 
lui fondata, da cui è spuntata una struggente voce. 
Era quella di Franco, registrata, che fendeva la sa-
cralità di un coinvolto silenzio e concludeva con un 
“Vi voglio bene. Saluto e ringrazio tutti: Arrivederci!” 
Grazie a te, carissimo Franco. Maestro di vita e di 
scuola. Grande comunicatore. Amico dotto e since-
ro, nostro e di tutti.

di Riccardo Masini
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ULDERICO CI HA LASCIATI, MA RIMANE
IL TESORO DELLA SUA “QUOTIDIANITÀ”

“Bernardi: interprete del Veneto”, “Aveva a cuore 
i destini della terra e si batteva contro le perdite 
d’identità”, “Addio Ulderico, la sua democrazia 

portò l’Università”. Questi e altri furono i titoli a tutta pagi-
na che tennero banco per annunciare la morte di Ulderico 
Bernardi.
Aveva 84 anni ed era sposato ad Adriana, che assieme ai 
figli Ludovico, Serena, Arrigo, ha lasciato nel dolore, unita-
mente a parenti e ai tanti estimatori. Così, come il mondo 
culturale piange la perdita di un personaggio che ha fatto 
storia e che lascia un segno di un suo passaggio indelebile 
e di alta caratura culturale, mai disgiunta dal profilo anche 
umano che lo distingueva. Era laureato in economia e com-
mercio a Venezia ed è andato poi in sociologia a Trento tor-
nando a Cà Foscari come docente della seconda materia 
e in cattedra dal 1979 al 2007. Dopo di allora il suo tempo 
è stato di completamento e dedizione alla sua indole di ri-
cercatore storico di profonda cognizione, materia che tra-
sferiva con gioia agli altri. Era generoso, senza “interessi” 
personali e agiva con vero spirito di missione. Ha spaziato 
in molti ambiti, ma scandagliare l’identità del mondo con-
tadino e le storie degli esuli nel mondo, vedi gli emigranti, 
erano la sua passione numero uno. A conclamarne le doti 
ci ha pensato anche il Governatore Luca Zaia, sancendo 
che “Ulderico è stato un grande studioso della società, ma 
prima ancora è stato un veneto di rilievo che nell’apparte-
nenza di questa terra ha sempre trovato motivo avvincente 
per approfondire la nostra storia e la nostra tradizione...”
Ulderico era un “riferimento-sapiens” fra i grandi e umile fra 
gli umili. Ed è stata anche questa la sua grandezza. Ne sa 
qualcosa la Trevisani nel Mondo che lo ha sempre avuto 
come spunto e spalla per molte incombenze. Ed eccolo ad 
ogni convegno o conferenza di qualsiasi livello, a portare i 
frutti della sua profonda e diffusa esperienza. E lo faceva 
con garbo e maestria, accompagnando il suo dotto dire con 
l’immancabile sorriso che gli illuminava il volto. Lo faceva 
ad ogni occasione richiesta.
Uno speciale ricordo ci viene dal Corso - Soggiorno di For-
mazione per i Quadri dirigenti che la Trevisani teneva an-
nualmente a Laggio di Cadore, dove non mancavano mai 
le sue lezioni, sempre attese e coinvolgenti.
Prese a cuore la sofferenza, ma anche l’intraprendenza di 
coloro che lasciarono la loro terra per destinazione igno-
ta e tutta da scoprire, affrontare e raccontare. I suoi libri 
ispiravano chiunque, anche il sottoscritto. Tanto che, uno 
di questi, Ulderico mi chiese di presentarlo io. Ma, quella 
volta, ciò è avvenuto in Vescovado, alla presenza dell’allora 
vescovo Paolo Magnani. Straordinaria sortita “accademica” 
fu anche quella di una partecipazione che, più grande di 
me anche questa, si svolse e New York e si trattava di un 
convegno aperto alla fior di cultura mondiale e dal titolo 
altisonante di “Globalizzazione e Umanesimo Latino’’. Or-
ganizzava la Fondazione Cassamarca di cui De Poli era 

presidente e Ulderico il 
vice. Ebbene, in quello 
schieramento di grandi 
“cime” provenienti da 
tutto il pianeta mi esor-
tò a dire anch’io due 
umili parole. Ciò, solo per avermi visto semplicemente a 
prender nota di quanto sentivo. Trasecolai, ma apprezzai 
moltissimo la sua umanità, che andava ben oltre il normale.
Veniva più di qualche volta in sede della Trevisani per 
raccogliere informazioni sull’emigrazione e protagonisti. 
Era affascinato soprattutto del Brasile dove, un’altra vol-
ta, “incrociammo” con grande soddisfazione e impressioni 
reciproche. Tutti tasselli di un mosaico poi profuso in un 
narrativo tutto suo e da “divorare” tutto d’un fiato. E che 
solo lui sapeva dipanare e descrivere, manifestando una 
sensibilità che era forza interiore genuina, acutezza e sem-
plicità dei grandi.
Si adoperò, quindi, con l’altrettanto indimenticabile De Poli, 
per un Museo e altre cose inerenti l’emigrazione da realiz-
zare nell’ambito di Villa Lattes, in quei momenti un po’ in 
degrado e bisognosa di rilancio. Anzi: di fruibilità eccezio-
nale. In quanto si trattava di un’idea ad hoc che prevedeva 
anche la costruzione di un auditorium (per 500 posti) e la 
trasformazione in Ostelli di due case coloniche facenti par-
te del contesto, con progettualità di utilizzare la campagna 
circostante con la coltivazione di prodotti orticoli di univer-
sale provenienza. Ma poi la Fondazione Cassamarca di cui 
De Poli era presidente e preposta economicamente all’ini-
ziativa, dovette salvare la “gemella” Cassa di Risparmio da 
una seria crisi bancaria. E tutto andò in fumo.
E anche del progetto, sapientemente steso e seguito sul 
posto, dall’insigne architetto Portoghesi, restò solo sulla 
carta.
Ma il suo rapporto con Istrana non è stato l’unico. Infatti 
da anni si prestava in memorabili lezioni sui più disparati 
e interessanti argomenti, ospite caro e illustre della Uni-
versità per Adulti “Guglielmo Ciardi”, insigne pittore di re-
sidenza anche istranese e con sede nella municipale Cà 
Celsi, dove faceva fruttare anche così i provvidi “chicchi” 
della sua sapienza.
Essendo privo di patente, c’era chi andava a ruba per an-
darlo a prendere e a riportare. In una di queste operazioni 
di trasporto mi disse: “Sfruttiamo bene il tempo che ci resta, 
perchè se non avessimo le medicine noi saremmo morti già 
venti anni fa”. Personalmente, Ulderico mi incoraggiò nello 
scrivere in maniera determinante e mi onorò di una sua 
presentazione a una mia cospicua pubblicazione che fu su-
bito adottata come “oggetto” ufficiale di rappresentanza per 
l’istituzione municipale di Istrana. Anche questo un segno 
tangibile di Ulderico. Grazie amico. Da me e da tutti noi. 

di Ri. Mas.
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ULDERICO CI HA LASCIATI, MA RIMANE
IL TESORO DELLA SUA “QUOTIDIANITÀ”

QUANDO IMPERVERSAVA LA STRATEGIA DELLA TENSIONE
Guido Lorenzon testimone diretto 50 fa della strage a Milano.
12 dicembre 1969: attentato a Milano, con 18 morti. Erano gli anni 1969/70 quando Gui-
do Lorenzon, allora insegnante a Varago di Maserada, divenne suo malgrado il grande e 
coraggioso testimone di momenti pericolosi per la stabilità democratica della nazione. Di 
questo contesto un ruolo sinistro lo ebbero Franco Freda e Giovanni Ventura,entrambi si 
resero promotori e artefici di ripetute e tragiche esplosioni, in primo luogo quella di Piaz-
za Fontana a Milano. Movente? Mettere in moto una strategia chiamata della tensione, 
un ingranaggio funesto che metteva in atto la fabbrica dei depistaggi con l'intenzione di 
preparare la strada a un agognato regime totalitario. Lorenzon era amico del Ventura, dal 
quale, suo malgrado raccolse le confidenze. Dapprima incredulo, sfidò poi se stesso e i 
pericoli ritorsivi che sapeva di trovare. Per fare questo, non esitò di uscire allo scoperto 
rischiando di essere ucciso ammazzato da sicario già incaricato di farlo.
Viviamo momenti difficili anche oggi, ma che solo nel tempo capiremo meglio e del tutto. 
Così, nel tempo abbiamo finalmente dipanato tanti nodi oscuri. Avevamo il nemico in 
casa: pericoloso e subdolo. Che è stato smascherato. Da chi? Dal coraggio e dalla determinazione di un uomo capace di 
scardinare una situazione estremamente aggrovigliata. Quest'uomo è stato Guido Lorenzon, oggi giornalista e scrittore. 
Ora da volontario testimone di questi fatti, è lui personalmente a raccontarci quelle tresche terroristiche che hanno tenuto in 
scacco l'Italia di quegli anni. Segnati da prototipi di stragi, protette se non pilotate da servizi segreti fautori della cosiddetta 
strategia della tensione. Questi fatti turbano ancora Lorenzon che pur ha deciso di parlarne fino in fondo, avvicinando stu-
denti nelle scuole e platee varie, come “missione” di storia e di verità. Ha onorato anche lui la nostra “università” con ripetute 
relazioni su queste allucinanti vicenda.
È così Lorenzon?
Certo. Allora mi sono messo a disposizione delle Istituzioni 
per la ricerca della verità, adesso in particolare delle nuo-
ve generazioni per offrire loro una narrazione aderente ai 
fatti e aderente alle sentenze della Corte di Cassazione. La 
verità è alla base della cittadinanza e per farla transitare 
nella nostra società abbiamo realizzato, il giornalista Da-
niele Ferrazza e il sottoscritto, un format di filmati, immagini 
e testi e lo proponiamo sia nelle scuole del Veneto che in 
assemblee di adulti. L’impegno è consistente, ma ripagato 
dal ‘grazie’ di tante persone.
Che effetto ti fa parlarne e immedesimarti ancora in 
quei momenti decisamente strategici e pericolosi? È 
esatto se dico di averti visto, in questi frangenti, parti-
colarmente coinvolto e appassionato?
Certi fatti impressi nella memoria si ripropongono come 
fossero sempre al tempo presente. Il percorso di giustizia 
che nel 1969 ho deciso di intraprendere è stato carico di 
tensioni e di intimidazioni. Ho superato tutte queste difficol-
tà, ma hanno lasciato il segno e spesso provocano emozio-
ni come fosse adesso.
Il colmo dei colmi: le bombe delle stragi venivano con-
fezionate si può dire fuori dall'uscio delle nostre case. 
Come si spiega che nessuno si sia accorto o non abbia 
profferito parola?
La spiegazione per me è semplice: è facile tacere e voltarsi 
dall’altra parte come hanno fatto in molti, meno facile inve-
ce compiere il dovere civile di contribuire, nei modi previsti 
dalle leggi repubblicane, alla giustizia per le 17 persone 
assassinate nella strage di Piazza Fontana il 12 dicembre 
1969. La bomba che ha causato la strage, ma anche quelle 
per attentati precedenti e altri ancora, è stata confeziona-
ta in un casolare di Paese che i responsabili della strage 

avevano preso in affitto per depositarvi armi ed esplosivo. 
Sono parecchie le persone che hanno visto sia quel ma-
teriale dentro quelle stanze, sia l’andirivieni di facce che 
poi hanno riconosciuto sui telegiornali e sulla stampa, ma 
nessuno, dico nessuno, ha portato il proprio contributo alla 
verità. Da una simile generazione che gioventù possiamo 
aspettarci?
Che effetto ti ha fatto rimestare il dove e il perchè di 
tante cose così gravi, come lo hai fatto per la ricorren-
za del 50° anniversario di quella strage che ha minac-
ciato l'Italia?
Ho avuto anzitutto conferma che fatti così gravi e così vi-
cini a noi sia per i luoghi che per le persone interessate 
sono poco noti e anche addirittura rimossi. Gli effetti della 
strategia della tensione non sono ancora stati digeriti dal-
la nostra società, siamo ben dentro il groviglio di paure e 
di nebbie che stragisti e mandanti volevano spargere nel 
popolo italiano. L’unica difesa è conoscere la verità. Il peri-
colo ancora presente è che i cittadini gettino via il bambino 
invece dell’acqua sporca.
Allora per buona parte nessuno ti ascoltava, ora con-
teso e intervistato da pagine complete di giornali e tv 
nazionali di ogni stampo e provenienza. Cosa ti ha fat-
to pensare?
Che la verità sta emergendo nelle coscienze delle perso-
ne. È tardi, è vero, ma ogni altro giorno di attesa diventa 
ancora più tardi di un giorno. Le conseguenze volute dagli 
stragisti sono ancora ben presenti nello scenario politico, 
legislativo e giuridico del nostro Paese.
Conoscere la verità è necessario per aiutarci l'un l'altro a 
risalire la china del disimpegno civile e portare soprattutto i 
giovani alla partecipazione.

di Ri. Mas.
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Una stella sportiva brilla nel firmamento istranese,ad illuminarlo è Eleo-
nora Filippetto, 26 anni, che è salita sul podio conquistando la medaglia 
di bronzo nel campionato italiano assoluto indoor svoltosi ad Ancona. In 

una finale di ottimo livello che ha visto vincitrice Larissa Iachipino, figlia d’arte 
di celebre madre, Eleonora, con un balzo di 6,34 m (ottavo salto italiano di 
sempre) ha conquistato il terzo posto e quindi l’ambito podio.
La reazione in paese non ha tardato a farsi sentire. La notizia è rimbalzata nel 
contesto sportivo suscitando entusiasmo e simpatia. Lo stesso sindaco Maria 
Grazia Gasparini anche a nome dell’assessore allo sport Luciano Fighera si è 
premurata di far pervenire “la grande soddisfazione e l’orgoglio della comunità 
per aver raggiunto livelli conseguibili solo attraverso grande impegno e doti di 
fondo”.
Eleonora si è laureata l’anno scorso in scienze e tecnologie alimentari e lavora 
presso una ditta a Quinto nel settore del controllo qualità e alimenti. Fidanzata 
a Davide, figlio di Gabriella Dorio a suo tempo nota campionessa, con nonni 
ex emigranti di spicco, nonno Ampelio atleta di prima gioventù e appassionato 
di sempre, padre Steven a suo tempo pure calciatore, i fratelli Enrico e Vittorio 

validamente tra fila di formazioni analoghe e mamma Elvira pallanovista di serie D (stessa provenienza di Eleo-
nora, attualmente in forze all’Atletica Vedelago) e poi allenatrice del GSG Istrana, dimostrano come e quanto lo 
sport sia veramente trasfuso anche nel sangue di Eleonora.
“Mai mollare” è il motto di Eleonora, è lo slogan che ci trasmette chi la conosce bene. Tutto vero. Infatti, l’abbia-
mo vista con la ferma volontà di andare avanti con i suoi tenaci propositi abbinando allo sport anche lo studio e 
il lavoro. Tanto da dribblare le ristrettezze della permanente pandemia relegando gli allenamenti a sera tarda e 
magari adattandosi dell’asfalto di Via Marconi dove abitano i genitori, con scatti felini di cui, discretamente e am-
mirevolmente, si rendevano testimoni gli inquilini del vicinato. In attesa di tifare con e per lei anche nelle prossime 
competizioni, ma prima ancora per essere meritevolmente festeggiata: dall’ istituzione comunale e dalla falange 
sportiva.

di Riccardo Masini

BRONZO NAZIONALE PER L’ATLETA
DI CASA ELEONORA FILIPPETTO
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L’amministrazione comunale di Istrana esprime 
stima e riconoscenza al Cav. Mansueto Pozze-
bon per la sua costante, e instancabile attività 

a favore della comunità di Istrana in particolare per 
il trentennale operativo all’interno dell’associazione 
Trevisani nel Mondo istranese e per il contributo alla 
valorizzazione e fruizione di Villa Lattes. È questa la 
congrua motivazione che ha indotto l’amministrazio-
ne al riconoscimento, avvenuto per mano della stes-
sa sindaco Maria Grazia Gasparini e con la cornice 
del direttivo della Trevisani nel Mondo rinforzata dalla 
significativa presenza del presidente internazionale 
prof. Guido Campagnolo: “Guardiamo alla sezione di 
Istrana con rispetto e gratitudine, un esempio anche 
per la sede centrale che ha fruito anche del contribu-
to operativo di alcuni di voi”, incetti di encomio sono 
venuti anche da Enzo Fiorin sindaco uscente e Lino 
Carniel neo presidente della sezione locale.
Fatto non consueto, il riconoscimento è venuto anche 
da un giovane nipote di Mansueto, di nome Filippo, 
che ha realizzato una pagina a perfetta grafica giorna-
listica e che introduce così: “Il 19 febbraio del 1940 in 
questo giorno speciale nasceva in un piccolo paeset-
to dell’entroterra trevigiano un bel maschietto di nome 
Mansueto...” E giù a tratteggiare con estro e dovizia 
successi ed eventi del poliedrico nonno: dedito al vo-
lontariato per trasporti malati in cura, “sentinella” per 
ciò che avviene o non nell’attigua Villa Lattes, figura 
dinamica e dal piglio manageriale che dava tutto per 
la Trevisani nel mondo. Un’ affezione quest’ultima av-
venuta dopo l’esperienza vissuta in Canada, dove era 
approdato dalle parti del Niagara zona notoriamen-
te sferzata dai venti gelidi del nord dove raggiunse 
il padre Anselmo che lo aveva preceduto in quanto 

BRONZO NAZIONALE PER L’ATLETA
DI CASA ELEONORA FILIPPETTO

RICONOSCIMENTO PUBBLICO PER MANSUETO POZZEBON
Volontariato, presidenza alla “Trevisani”, “tutore ideale” di Villa Lattes

rimasto senza lavoro per l’esproprio del terreno dovu-
to all’avvento dell’aeroporto di Istrana. A sua volta fu 
subito raggiunto dall’amata Giuditta con la quale con-
volò a nozze e mise su congrua famiglia. Dopo 8 anni 
tornò al paese natio, per quattro anni studiò disegno 
a Castelfranco e contemporaneamente lavorò. A soli 
22 anni era a capo dell’impresa edile omonima Fra-
telli Pozzebon. Nella Trevisani nel Mondo di Istrana, 
fondata 40 anni fa, Pozzebon fu dapprima tesoriere 
e poi presidente, percorrendone tutto l’arco esisten-
ziale-associativo con ruoli di prim’ordine. La sezione 
di Istrana presenta un fronte di attività che gli ha con-
sentito di stare al passo con la cadenza di importanti 
avvenimenti. Di cilindro dei suoi programmi hanno 
preso corpo obiettivi di spessore storico e umano. 
Vedi i gemellaggi con Lapa di Paranà in Brasile, con 
ascendenti partiti da Ospedaletto nel 1888 e favoren-
do un ritorno storico alla terra dei padri, quindi ratifi-
cando un suggello analogo con Grenade sur Garonne 
in Francia. Si sono eretti e inaugurati monumenti e 
Vie inerenti e di forte richiamo (Lapa brasilera e Stan-
thorpe d’Australia), apposizione di ricordi marmorei 
anche in tutti i cimiteri, accoglienza a ogni rientro di 
conterraneo.
Da ricordare le rimpatriate che hanno dato vita ad al-
trettanti raduni senza precedenti chiamando in epica 
raccolta gli istranesi sparsi nel mondo facendo sentire 
vicino anche chi era lontano, con tensioni emotive ol-
tre ogni aspettativa. Grazie all’intercessione del neo 
festeggiato Pozzebon, la Trevisani locale è stata do-
tata di una sede pimpante e tutta nuova nel prestigio-
so ambito di Villla Lattes, degno avamposto strategico 
per incontri e riunioni.

di Riccardo Masini
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Quando ci capita di andare in giro per il mondo, 
lontani dal nostro paese, e ci viene richiesta 
da qualche improvvisato conoscente la nostra 

provenienza, quasi sempre al nome di Treviso viene 
associato quello del famoso “radicchio rosso”. Aggiun-
gendo, non di rado, la sua definizione classica, e un 
po’ romantica: il fiore che si mangia. È questo, infatti, 
un prodotto che trova, nell’humus dei nostri terreni, 
sapientemente trattati, l’habitat naturale per una sua 
coltivazione e una sua commercializzazione su larga 
scala anche all’estero.
Per comprenderne appieno la validità dal punto di vista 
organolettico basti pensare che ha fatto parte del “corre-
do” gastronomico dell’astronauta Samantha Cristoforet-
ti nel suo viaggio spaziale. La nostra ristretta cultura in 
materia si limitava a elencarne solo 3 o al max 4 varietà: 
quello rosso di tv, quello castellano, quello veronese, 
quello di chioggia... Ora sappiamo che fa parte della 
famiglia anche il “radicchio canarino”.
A illuminarci sull’argomento non poteva essere che un 
imprenditore agricolo appassionato, preparato e “stu-
dioso” della terra: Luca Pizzolon, nato e cresciuto a 
Ospedaletto dove attualmente gestisce la sua azien-
da, “figlio d’arte”, da poco scomparso dal quale ha ap-
preso i segreti del mestiere e, soprattutto la passione, 
attento a tutto ciò che proviene dalla natura agreste. 
Ed è proprio lui che ci introduce in un settore, quello 
della coltivazione e dell’affinamento del radicchio, che 
per i più rappresenta solo il risultato finale della coltiva-

RADICCHIO CANARINO
Orgoglio italiano che abbraccia il mondo

zione, ossia un pregiato 
elemento commestibile, 
di coltura locale o limitrofa, 
da consumare durante la stagio-
ne invernale e, rigorosamente, nel 
pranzo di Natale. Ignorando quanto 
lavoro, cura, intelligenza e applicazione 
ci sia a monte.
Se la nascita del radicchio canarino viene datata negli 
anni ‘70 e allocata in Friuli ed esattamente circoscrit-
ta alla zona di Gorizia, la crescita e la divulgazione 
del prodotto ha conosciuto un’espansione nei territori 
extra regionali circostanti, soprattutto grazie all’intra-
prendenza e alla voglia di sperimentazione e di inno-
vazione dei singoli imprenditori agricoli desiderosi di 
trovare un’alternativa al radicchio tardivo tradizionale.
Ed è stato così anche per Luca che nel 2009 ha voluto 
cimentarsi nella produzione in proprio di questa spe-
cie di radicchio, una novità assoluta per il trevigiano.
Il primo esperimento con il radicchio canarino, dopo 
accurata selezione della semente importata dal Friuli 
e opportuno trattamento in vasca, non ha avuto un 
grosso riscontro quantitativo rispetto al tardivo ma la 
qualità si è rivelata da subito interessante: il che ha 
incoraggiato Pizzolon a proseguire nella sua iniziativa 
aumentando di anno in anno la qualità e l’uniformità 
del seme rispetto all’originale. E così, dopo 12 anni, 
il prodotto che ne esce dall’Azienda Pizzolon risul-
ta, per lo più, di un accattivante color rosso rubino, 
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mantenendo alcune linee di selezione con l’originale 
color giallognolo, ma soprattutto di ottima fragranza e 
elevata appetibilità, destinato a palati fini. Esattamen-
te come viene desiderato dai ristoratori a 5 stelle per 
essere destinato a una clientela d’èlite, ma non solo.
Luca ci informa che la produzione del seme di questa 
specie avviene isolando le piante da seme selezionate 
in una serra dedicata per evitare l’incrocio con altri ra-
dicchi, inoltre, si caratterizza per la sua resistenza alle 
basse temperature. Si pianta a fine agosto e, rispetto 
al tardivo, necessita di meno irrigazione. Potremo defi-
nirlo un radicchio “rustico” rispetto a quello tardivo tra-
dizionale perchè necessita di una limitata protezione 
costituita essenzialmente da prodotti a base di rame e 
zolfo; L’affinamento in vasca con l’ausilio dell’acqua di 
falda lo rende di una croccantezza perfetta, l’assenza 
di fibrosità e un gusto delicatissimo venato di dolcez-
za. Decisamente una “chiccheria”.
Queste peculiarità, uniche nel suo genere, portano il 
radicchio canarino ad avere sul mercato un costo re-
lativamente elevato essenzialmente dovuto alla com-
plessa selezione del seme, al basso peso per cesto 
ed alla sua lavorazione; e tuttavia non teme la con-
correnza delle altre specie nostrane più “popolari” e 
commerciali.
L’Azienda di Luca Pizzolon ha riservato a questa spe-
ciale coltivazione un ettaro di terreno di proprietà (2 
campi) e ha predisposto per il suo trattamento (fonda-
mentali per la crescita del radicchio sono l’acqua e l’af-
finamento in vasca) casse di dimensioni particolari a 
differenza delle consuete vasche utilizzate per il tardi-
vo. Per Luca quella del radicchio canarino è stata una 
sfida stimolante sotto l’aspetto agronomico, finalizzata 
non tanto a un interesse economico quanto all’otte-

nimento di una primizia per il nostro territorio, frutto 
di un’evoluzione che è anche indice di una continua 
crescita e ricerca professionale.
Come dire che anche in agricoltura tutto si muove: ba-
sta non restare ancorati al passato e sapersi proiettare 
al futuro. Esattamente come sta facendo, con ottimo 
successo, il “nostro” Luca Pizzolon. 

di Renato Masini
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CI HA LASCIATI ANITA GUIZZO MARCHESIN
La più longeva del comune di tutti i tempi:
aveva 107 anni compiuti a settembre

Il 2 settembre aveva scandito il gong dei suoi 
107 anni risultando la più longeva del comu-
ne e anche oltre. La notizia ha fatto il giro 

del paese in quanto l’estinta e la famiglia sono 
molto conosciuti e stimati. Dopo aver superato 
due guerre, epidemie e tragedie familiari, se l’è 
portata via il Covid. Purtroppo non è morta sul 
suo letto come tanto desiderava. Era diventa-
ta il simbolo del paese, la memoria storica, ma 
anche qualcosa di più. In quanto rappresentava 
il vanto e l’espressione positiva di tutta una co-
munità. Una figura documentale che ha lasciato 
il segno del suo passaggio di esemplare conno-
tazione esistenziale.
Madre di 10 figli di cui sette viventi, due residen-
ti in Canada e uno deceduto tragicamente a 17 
anni, è nonna di uno stuolo di 15 nipoti e 9 pro-
nipoti. Anita ha sempre festeggiato i compleanni 
dai 100 in sù,a partire da una Medaglia d’Oro 
iniziale, con trionfali brindisi e mazzi di fiori e 
la presenza dei sindaci dapprima Enzo Fiorin e 
poi Maria Grazia Gasparini. È stata sempre una 
festa grande con scambi di auguri che gli sono 
stati pervenuti anche dal governatore Luca Zaia.
I congiunti sono cresciuti nell’epoca remota in 
cui la pagnotta aveva sette croste e si passa-
vano i vestiti l’un l’altro. Lei è sempre stata al 
loro fianco, dal periodo della gavetta all’attua-
le attività di imprenditori edili associati fra loro. 
“Siate onesti e bravi più dell’abbondanza, e che 
ognuno si tenga la sua croce che se dovessi-
mo portarla in piazza ognuno si riprenderebbe 
la sua che è sempre la minore”, ci dice il figlio 
Gino di mamma Anita e che poi aggiunge: “ri-
cordo i passaggi tribolati della sua esistenza dei 
sacrifici continui per esserci di aiuto e di esem-
pio... ricordo l’incidente sul lavoro di Sergio che 
venne a mancare a 17 anni quando si è sedu-
ta su un blocco mormorando come un rosario: 
“non è vero... non è vero”, i 45 giorni di coma del 
papà che poi è morto ancora giovane, il grande 
interessamento per tutti noi compresi nipoti e 
pronipoti. È stata una grande moglie, mamma 
e nonna. Mai da quella bocca uscì una parola 

o un lamento, ma sempre un incitamento. Dal-
la religione ha attinto le sue forze, pregava e 
pregava sempre’’. È ricordata come una donna 
serena e sagace, che quando aveva persone 
all’intorno sempre si inseriva nei dialoghi. Ulti-
mamente, inseguiva le parole e nei suoi lunghi 
silenzi parlavano gli occhi che brillavano e il vol-
to che si animava.
Il funerale è stato celebrato dal parroco don 
Fabio Baracco in una chiesa dentro e fuori po-
polata di tante e tante persone partecipi e re-
golamentate. Voci corali hanno accompagnato il 
rito. A renderlo ancor più partecipe sono state le 
adeguate parole pronunciate all’omelia dal ce-
lebrante: “...la sua è stata una lunga ed esem-
plare vita, anche tribolata. Fu donna di grande 
lavoro e sempre accompagnata dalla fede e 
dalla preghiera… di ciò sono rimasti tanti ricordi 
e anche tanti testimoni del suo essere forte e 
guida nella sua costante e fiera religiosità...”. Lo 
stesso parroco ha quindi letto una lettera scritta 
dai figli e dedicata allo loro “cara mamma” dove 
è stato tracciato, con toccanti accenti, spunti e 
significativi episodi, la figura della cara estinta.

di Ri. Mas.
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CI HA LASCIATI ANITA GUIZZO MARCHESIN
La più longeva del comune di tutti i tempi:
aveva 107 anni compiuti a settembre

SPAZI DI “RIPRESA”
Quando la terra offre soluzioni anche ai giovani

Mattia, da cosa deriva questa tua innata passione?
Fin da piccolo seguivo i nonni nell’orto o in altri lavori in 
giardino e dall’anno scorso ho avuto la possibilità di fare 
orto nel terreno di un mio parente che gentilmente mi ha 
concesso di coltivarlo. Ho iniziato con una piccola area, ri-
coperta da patate, quest’anno ho deciso di occupare tutto 
lo spazio disponibile e creare un orto di grandi dimensioni.
Quale è la capienza della terra disponibile e quali i pro-
dotti posizionati?
L’area ricoperta dal mio orto è di circa 1300 metri quadra-
ti. Coltivo patate, pomodori, peperoni e peperoncini, aglio, 
cipolle, carote, zucchine, fagioli e fagiolini normali e arram-
picanti, ecc.
Come ce la fai a conciliare i tempi nel star dietro a tutto 
questo lavoro?
C’è tanto lavoro da fare, come irrigare, eliminare le infe-
stanti che crescono in continuazione e raccogliere la verdu-
ra. Ma per fortuna ho degli amici che hanno la mia stessa 
passione, Kevin e Nicholas Sartor, che mi offrono sempre 
una mano nei lavori da effettuare. 
Come risolvi il problema dell’irrigazione?
Ho dovuto fare dei solchi attorno ai filari della verdura per 
poter irrigare a scorrimento. D’altronde l’unica fonte idrica 
che ho è la canaletta.
Fruisci dell’ irrigazione a scorrimento, quindi...
Che ha i suoi pregi e difetti. Ma l’acqua è abbondante e 
riesce a soddisfare il fabbisogno idrico delle piante ortico-
le. Però c’è anche uno spreco di acqua elevato in quanto 
l’acqua della canaletta trasporta le sementi delle erbe infe-
stanti, attraversando molti terreni.
Ci sarebbero soluzioni alternative, fattibili e migliori?
Certamente, e sarebbe quella per un orto a impianto goccia 
a goccia, che bagna solamente la base della pianta, senza 
sprecare molta acqua.
Quali sono le finalità di questo tuo lavoro, certamente 
anche assai impegnativo?
Con questo orto riesco a mettere in pratica le teorie che 
apprendo nel mio istituto, testando anche nuove tecniche di 
coltivazione, coltivando anche nuove piante, anche quelle 
poco conosciute...
Come riesci a spartire il tempo anche con gli altri inte-
ressi giovanili , vedi sport, musica, amici, studio, con 
l’aggiunta di star dietro anche al mega orto. Cosa metti 
al primo posto?

I miei interessi sono diversi in quanto non esiste solamente 
l’orto e, come importanza, posiziono sempre la scuola al 
primo posto, quindi lo studio ha sempre la precedenza nella 
routine quotidiana. Poi, se parliamo dello sport invece si 
deve sapere che io agli sport non ho mai dimostrato inte-
resse. Ma, esco spesso con gli amici e non passo tutto il 
tempo libero nell’orto. Avendo solo 16 anni nei miei obiettivi 
odierni c’è anche il divertimento. Sono normale.
In questo settore di cui sei in buona parte catturato, 
intravvedi anche un tuo futuro lavorativo? Inoltre: as-
sieme ai tuoi “prodotti orticoli” coltivi anche qualche 
sogno recondito particolare?
Nel mio futuro mi vedrei sempre nell’ambito dell’agricoltu-
ra. O quantomeno, in qualcosa che sia legato all’ambiente. 
Ora come ora, non ho le idee chiare, ma credo che le ma-
turerò nel tempo.

Mattia è il primogenito di una stimata famiglia con tre figli. 
I genitori sono uno stimolo affettivo di sempre e i nonni, 
Cattarin di parte materna e Gallinaro paterna, stravedono 
per questo loro nipote pieno di idee e concretezze. Anche 
questo, è un modo come un’altro per blindare l’emergenza 
e uscire finalmente alla scoperto. A modo suo, anche Mattia 
è un mattone edificante che costruisce il futuro. Quello di 
una giovane promessa che è targata Green. Che gode di 
tanti estimatori e rende orgogliosi anche noi.
Grazie Mattia… E avanti a dritta !

di Riccardo Masini

“Sono Mattia Gallinaro e ho 16 anni. Da sempre ho la passione dell’ agricoltura, più precisamente coltivo piante 
agricole”. Si presenta così questo aitante ragazzo alle prese con un’area terriera che dava gioia all’occhio sia per 
la distesa inconsueta per essere così coltivata e che si presentava con i vezzi collinari di sfondo, intercettando 

la fascia agreste che si stendeva a un tiro di schioppo da casa mia. Due passi e si era li, dove, riscontrando la frequente 
presenza di Mattia si vedeva quanto esso amasse questa terra, così sereno e compreso che sembrava che un pezzo di 
cielo avesse preso casa dentro di lui. Frequenta l’Istituto a Castelfranco e ne segue l’indirizzo professionale, dedicando il 
suo tempo libero anima e corpo con esperimenti in linea con le acquisizioni scolastiche, dando vita a un orto didattico in 
piena regola.
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Il parroco di Istrana, don Fabio Baracco, sia in chie-
sa che tramite bollettino parrocchiale ha recen-
temente espresso alcune considerazioni inerenti 

a problematiche collegate al tetto della chiesa, con 
infiltrazioni esistenti nella copertura oltre alla tipolo-
gia dell’impianto di riscaldamento che va’ sistemata e 
vari altri interventi di manutenzione. Con l’occasione è 
previsto un congruo ripasso anche al tetto della cano-
nica. L’importo dei lavori è distribuito in 105.000 euro 
per la chiesa e in 12.000 euro per la canonica. L’opera 
è stata affidata all’impresa Castellana Restauri srl di 
Caerano San Marco. 
Degli inizi di questa chiesa abbiamo un primo cenno 
storico in data 1452 come “edificio adibito al culto” ed 
è quando si fa menzione a “lavori di rinnovo” che ci 
inducono a pensare a una preesistenza che, infatti, 
è richiamata, da una pubblicazione di mons. Pesce 
sulle chiese del trevigiano che segnala come nel 1419 
la pieve di Istrana ospitò una massiccia riunione di 
preti che si era ribellata alle disposizioni ecclesiasti-
che emerse dal sinodo diocesano.
Ma più indietro ancora si ha una segnalazione della 
presenza operativa in loco di un certo padre Bigoli-
no, data 1199, con tutta una serie di successori fino a 

ISTRANA: CHIESA E CANONICA BISOGNOSE
DI MANUTENZIONE

passare alla lista di 
parroci ben definiti 
che (1632) iniziano 
con don Benvenu-
to Giordani. Sta di 
fatto che lavori e 
consacrazioni sono 
segnalate nel 1653, 
apponendovi “con-
tinue migliorie su di 
essa’’.
Le decorazioni con 
pregevole stucchi 
risalgono al 1700 e 
tutto il fabbricato è 
considerato vera e 
propria opera d’ar-
te architettonica, 
con dipinti di pittori 
insigni negli altari 
e nel soffitto e l’al-
tare maggiore attri-
buito all’architetto 

Giorgio Massari.
Nel 1751 il parroco don Giuseppe Morgani fa dipin-
gere anche a spese proprie dal pittore Francesco 
Zugno il soffitto e il presbiterio della chiesa, mentre 
nel 1814, il parroco don Lorenzo Zabotti si configura 
con la costruzione della nuova facciata della chiesa, 
con la gradinata e il sagrato, l’organo e i quattro altari 
laterali. Alla sua esimia figura è dedicata anche una 
via del paese. 
L’ultimo rilevante intervento è avvenuto nell’anno 
1987 per importanti lavori di restauro conservativo, di 
cui è ricordato di come si sia ripetuto lo spettacolo 
di impalcature che hanno ingabbiato l’austero edificio 
con una enorme gru che si erge sullo sfondo. Qui, 
l’iniziativa è stata condotta dallo scomparso ma per 
molti memore don Angelo Martinato.
Momenti, più o meno lontani o vicini, ci portano a pen-
sare a contesti di comunità povere e in perenne diffi-
coltà, che si sono da sempre impegnate a sovvenire 
alle necessità parrocchiali. In ogni tempo e in ogni 
modo il paese si dimostrò particolarmente sensibile 
alla Casa di Dio e di tutti. Così sia anche stavolta.

di Riccardo Masini
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La chiesa parrocchiale di Ospedaletto è stata sottopo-
sta a probanti lavori di restauro e adeguamenti. Un’oc-
casione rievocare aspetti e storia, per meglio capire 

con che patrimonio abbiamo a che fare. Questa chiesa 
risulta costruita nei primi anni del secolo XVIII, probabil-
mente sulle rovine di un preesistente edificio (nel 1445 Eu-
genio IV elargì indulgenze per gli “oblatori” della chiesa in 
restauro) e grazie al tenace spirito di iniziativa del parroco 
don Giovanni Piccioli, ma anche al provvidenziale contribu-
to economico del patrizio veneto e possidente locale Do-
menico Querini. Ospedaletto è un luogo al quale il Querini 
doveva essere molto affezionato, impressione facilmente 
deducibile da quanto sta scritto sia nell’epitaffio in mezzo al 
coro dove fu sepolto: “era padre dei poveri e benefattore di 
questo luogo”, che dal contenuto del testamento datato 16 
febbraio 1716, con timbro dell’ Archivio Notarile di Venezia 
che abbiamo a suo tempo recuperato nell’Archivio Capito-
lare in cui si fa ripetutamente riferimento a Hospedaletto 
di Cavasagra. Tanto che è segnalata pure una cospicua 
rendita al parroco.
Questa Chiesa venne consacrata dal Vescovo Giustiniani 
nel 1774 nella quarta domenica di settembre. Da osservare 
come questo paese visse una situazione toponomastica 
anomala. Dal 1587 al 1944 suo punto fermo come sfera 
di influenza ecclesiastica sarà il Patriarcato di Venezia. Ciò 
fino al 1944 anno in cui fu resa di libera collazione del Ve-
scovo di Treviso e quindi della Diocesi. Ciò spiega come 
mai Papa Pio X si soffermasse spesso in questa chiesa 
quando il patriarca Sarto trovandosi nella traiettoria di casa, 
non di rado si soffermava qui magari celebrando qualche 
Messa, come ricordato da una effige esposta nella chiesa.
Anni fa (1979) si impose all’attenzione della cronaca per 
motivi lontani da quelli del 1318 (si ordì una congiura) e 
di tenori squisitamente religiosi e artistici: con appropriati 
lavori di ripristino è stata ricondotta al suo antico e integro 
splendore. Da allora, tra nicchie, volte e altari, è stato pos-
sibile” leggere’’ meravigliose testimonianze d’arte.
“Ho collezionato 198 chiese - ebbe a dirci il prof. Giuseppe 
Gatto che curava i lavori - tra cui quelle di Follina, i Duomi di 
Castelfranco e di Treviso, ma questa di Ospedaletto è una 
delle migliori che mi sia capitata fra le mani...” Diremmo che 
rispecchia lo stile equilibratamente barocco (un po’ vene-
ziano) dell’epoca: con decorazioni, fregi, stucchi e marmi 
che infondono una nota di armonia e decoro certamente 
congeniali al raccoglimento. “Quando sono arrivato qui nel 
1965 - ebbe a dirci nella stessa occasione l’allora lunga-
mente e indimenticato parroco don Guerrino Bergamin - mi 
sono subito accorto che la mia chiesa era una meraviglia 
nascosta ed è stata subito mia preoccupazione quella di 
scoprirne, proteggere e valorizzare le bellezze”.
Il coro è di legno intarsiato, di stile veneziano e, manco a 
dirlo, risultato doni della famiglia Querini. Gli scaffali e le 
porte della sacrestia, di fine 600, sono di intuibile valore. 

OSPEDALETTO: RESTAURI E ADEGUAMENTI
DI PATRIMONIO LITURGICO STORICO E ARTISTICO

Dei tre altari (di forma elegante e rivestiti di marmi prezio-
si) si dice che a volerli sia stato un generale d’armata che 
passando di qui dopo una vittoria in segno di riconoscenza 
quale Iddio degli eserciti egli ha voluto per questo periglio 
innalzare… Lo stesso che qui è stato anche sepolto. Del 
militare non abbiamo il nome in quanto ci viene sempre 
indicato come “il generale”.
Ma, evidentemente, attorno a questo sito hanno frequen-
temente orbitato personaggi di alto lignaggio. Infatti, anche 
l’Imperatrice d’Austria Maria Anna si interessa a un certo 
punto di questa chiesa, non sappiamo se per averla cono-
sciuta direttamente o per interposta persona. Sta di fatto 
che la Gazzetta di Venezia del 15 gennaio del 1864 n. 12 
scrive di “300 fiorini effettivi dati da Maria Anna d’Austria 
per restauri della chiesa di Ospedaletto.” In questa chie-
sa che trasfonde una religiosa caratterizzazione, risalta 
vivacissimo anche il grande affresco di Santa Maria della 
Annunciazione e che campeggia maestoso nel soffitto con 
gli angoli, i quattro evangelisti e i due profeti maggiori. Il 
dipinto è attribuito a G.Battista Tiepolo, “ora di gran nome - 
spiega il noto storico Fapanni - che fu discepolo di Gregorio 
Lazzerini e che dipinse il soffitto di questa chiesa il 1756 
in età di 19 anni”. A sua volta la pala dell’altar maggiore 
rappresenta la Purificazione al tempio, a cui la chiesa è de-
dicata e che è opera del pittore Filippo De Blancy. La por-
tata e la rinomanza di queste pitture è stata ribadita pur nel 
corso di un servizio televisivo specializzato. I lavori sono 
stati effettuati dall’ Impresa Schiavetto per quanto concerne 
il legno e da Castellana Restauri per tutto il resto.

di Ri. Mas.
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PEZZAN: SCUOLE ELEMENTARI RIMESSE A NUOVO

LA MADONNA DELLE GRAZIE VERRÀ RESTITUITA
AI SUOI ANTICHI SPLENDORI

L’edilizia scolastica nel comune di Istrana è sempre stata in pieno fermento. Stavolta, oggetto in causa è il plesso 
di Pezzan, costruito nel 1984 (architetto Buiatti) disponibile per 65 + 102 bambini. Fruiva di 5 aule convergenti a 
gradinate centrali tipo da anfiteatro. Un gioiello che costò 463 milioni di lire e funzionò fino a 9 anni fa quando queste 

scuole furono conglobate con l’erigendo edificio di Sala di Istrana, nuovo di zecca. Da allora l’utilizzo è diventato pressochè 
nullo. Salvo, ultimamente, ospitare un incontro settimanale di mezza giornata per gli ammalati di alzaimer, organizzata dal 
Volontariato.
Ma la destinazione di questo riferimento punta ad un proficuo rilancio in quanto ha preso corpo un intervento radicale di 
ripristino atto a un costante e opportuno utilizzo. Così l’iniziativa è annunciata e spiegata dagli organismi comunali: “Sono 
in corso i lavori nelle scuole elementari di Pezzan. Il costo complessivo dell’intervento 503.000 mila euro finalizzati per 
circa 93.000 da contributi regionali e da restante parte da fondi propri del Comune. Oltre a ciò è stata inoltrata richiesta di 
contributo Gse (per centro termico). La fine dei lavori è prevista per la metà di quest’anno.

A lavori ultimati la struttura potrà essere impiegata sia 
come centro polivalente fruibile da parte di associazioni 
e/o ad altre attività in base alle esigenze che emerge-
ranno dal territorio, sia in futuro come spazio idoneo 
a poter accogliere temporaneamente gli studenti delle 
scuole elementari di Istrana durante i previsti e pros-
simi lavori di adeguamento che saranno realizzati nel 
plesso. Detti interventi, in via di realizzazione sono 
tra l’altro previsti: miglioramento sismico e rifacimento 
copertura, adeguamento energetico con cappotto ter-
mico sulle murature, sostituzione di alcuni serramenti, 
prevenzione incendi e interventi su barriere architetto-
niche, sostituzione delle linee di alimentazione idrica a 
pavimento e con nuovi pavimenti.”

di Riccardo Masini

La “Madonna delle Grazie”, effigge pittorica col-
locata nel capitello-tempietto di Via Antica Po-
stumia di località Campagna ed esposta alla 

venerazione dei parrocchiani che annualmente (ogni 
8 settembre) in devota processione viene trasportata 
anche nella chiesa parrocchiale, “è stata portata in 
laboratorio per il lavoro di restauro che la restituirà 
al suo antico splendore”. Ciò è quanto informa con 
questo post Katiusca Gnocato.
Il tempietto che ospita la sacra immagine risale al 
XVII secolo ed è stato costruito anche per ricordare 
una forte pestilenza che infierì sulla popolazione della 
zona (inclusi pure Porcellengo, Postioma e Trevigna-
no) mietendo migliaia di vittime. È stato ampliato e 
reso chiesetta circa un secolo fa. Nel 1987 con l’apposizione di lapidi commemorative all’interno, e a mò di Ossario, è 
diventato anche il “tempietto dei Dispersi in guerra” del comune. Un ricordo di guerra per un solenne auspicio di pace, 
ventuno nomi per tramandare ai posteri valori e persone. A memoria dei Dispersi a suo tempo era stata costituita anche 
un’associazione con presidente promotore Gino Benetton, da tempo scomparso, ma con le credenziali di un fratello e un 
cognato mai più tornati dalla Russia.

di Ri. Mas.
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“I COLORI DELLA COLLABORAZIONE“: BENVENUTO!

Èstato a suo tempo consegnato casa per casa il rotocalco 
“i Colori della Collaborazione”. 
È redatto a cura della collaborazione pastorale che an-

novera le parrocchie di Istrana, Villanova, Ospedaletto, Sala, 
Pezzan e Morgano. È alla sua seconda uscita a cadenza an-
nuale ed è entrato nella lista della pubblicistica istranese. Si 
avvale di una grafica luminosa di colori sgargianti e foto son-
tuose, di argomenti di approfondimento ad alto livello anche 
spirituale e con adeguata cognizione di causa. A coordinare 
è il parroco don Fabio Baracco che si avvale dell’apporto di 
Enzo Fiorin, ex lungamente sindaco e ora valente collaboran-
te. “Questo periodico ha coperto un vuoto importante: Auguri! 
Benvenuto tra noi”. A goderne saranno i lettori, a stigmatizzar-
lo è la conferma di far parte a pieno titolo della storica schiera 
della pubblicistica istranese.
Non molta, ma quanto basta. Soprattutto battagliera. Con 
menzione particolare nei confronti di un “gruppo culturale” 
di qualche decennio fa. Aveva curato la pubblicazione di un 
periodico che per titolo rendeva il nome del mese di uscita 
(es. “Luglio 82”) e si calava nel contesto socio-ambientale 
dimostrando attenzione agli angoli specifici della realtà loca-
le. Il gruppo era sorto nel 1977 e precisamente nell’alveo del 
nascente M.U.S (Movimento Unitario di Sinistra). Il gruppo 
puntualizzava che “ogni epoca ha la sua storia; non giudi-
chiamo i nostri padri dall’alto al basso. Tutt’altro. Anche noi, 
infatti, ci riconosciamo in alcuni ideali anche se il nostro mo-
tivo di impegni è nuovo e diverso. Fa parte del cammino dei 
fatti e del tempo...” Dichiaravano di voler uscire dal torpore e 
dall’apatia generalizzata. Una voce nuova. E anche per que-
sto osteggiata.
Merita quindi di essere segnalata la nascita di un giornalino lo-
cale a numero unico, uscito con due edizioni soltanto, una nel 
1967 e l’altra nel 1969. Aveva un titolo semplice e ad effetto al 
tempo stesso: “Qui Istrana , cronache di casa nostra”. Vivace 
nell’interpretazione e nel linguaggio, era redatto a cura delle 
Acli locali, allora fiorenti, in collaborazione con Scuole Medie 
e il Centro Lettura. Nel giornalino potevano trovare una serie 
di articoli che toccavano con garbo alcuni aspetti delle attività 
civiche e sociali locali, accanto a cronache sportive, saggi sco-
lastici, riflessioni e spunti inediti di vita paesana. Una “bomba” 
di cultura e passione per quei tempi. Ma anche un “azzardo” 
inconsueto ritenuto come invasione in settori esclusivi e in-
toccabili. Che causò un terremoto. Il sindaco corse dal buon 
parroco che nelle messe della domenica successiva sparò a 
zero contro “la scelleratezza di alcuni sovversivi” e la gente 
che si incontrava per strada ci segnava a dito.
Una “cellula carbonara” (si fa per dire) allignava anche a Pez-
zan, dapprima con un ciclostilato divulgativo dal titolo “Pensie-
ro Azione” che è uscito nell’ottobre del 1969 e che a scanso 
di cavilli burocratici si presentava ogni volta con l’espediente 
del “numero unico” per evitare registrazioni e autorizzazioni al 
Tribunale. Ha continuato imperterrito per alcuni anni, anche 
questo sfidando “ coloro che si muovono perennemente nella 
scacchiera della cosa pubblica, quella che rappresenta tutti 
noi. Anche qui, questi i toni assunti.

Nel 1984 sarà soppiantato da “La Voce di Pezzan” di imposta-
zione grafica gradevole e che stando alle parole della redazio-
ne (curata dal Cu.Ri. S.S. Locale) che scriveva “è questo un 
segno della volontà di fornire il paese di una informazione e di-
scussione a disposizione di tutti. In esso si snodano argomenti 
di disparato interesse. Se lo scopo è quello di catturare l’at-
tenzione della gente diremmo che ciò è stato raggiunto.” Alle 
spalle di questa iniziativa c’era un giovane emergente,capace 
e rampante: Giuseppe Rossi. Spesso valendosi della valente 
spalla Rino Carniel, oggigiorno presidente della sezione locale 
della Trevisani nel Mondo e già assessore. Nel novero e nel 
mezzo anche “Out of Ground” (vale a dire Fuori Campo) di 
estrazione calcistica che accompagnava le gesta della squa-
dra locale, quella del cuore e di tutti, un foglio molto atteso e 
divulgato nelle appassionanti partite di casa. Una nota di calo-
re e di colore. È nato nel 1992, una pulsione che si presentava 
anche a 16 pagine patinate a colori e a ottimo effetto grafico. 
Una missiva che si intrufolava tra i tanti appassionati e non 
solo. Non vogliamo cadere nel trasbordo delle esagerazioni, 
ma ogni 15 giorni passava di mano in mano motivando i mille 
entusiasmi di un sano dinamismo paesano. Non sappiamo 
quanto ha durato. Approssimativamente possiamo dire che 
dopo 20 anni era ancora in vita.
Poi “Il Cinquantuno”, che si riferisce al 51° Stormo, l’emblema 
dello Stormo di stanza nel nostro aeroporto. Quelli che sono 
passati di qua sono davvero tanti e spalmati ovunque. Quindi 
un foglio letto in tutta Italia. Indugia sugli avvenimenti militari e 
sociali inerenti e in genere, che ruotano attorno a questo am-
bito. La redazione è curata da quel collaudato appassionato 
del settore che è Riccardo Marchese, 92enne di ferro con i 
gradi di generale. La grafica si è valsa, finchè in vita, delle 
estroverse invenzioni di Bruno Garbuio, meglio conosciuto a 
firma “Brugar”.
Da dieci anni l’amministrazione comunale si avvale di un pe-
riodico di informazione che ultimamente ha preso il nome di 
“È Istrana”. Una pubblicazione che ha il merito di vivere senza 
spese, infatti è “mantenuta” dalla pubblicità, offre la possibilità 
agli esponenti dell’istituzione municipale d’informare i cittadini 
su attività e sviluppi che coinvolgono il territorio. Il suo ruo-
lo di collegamento e informazione con la gente è di rilevan-
te importanza. Esce un paio di volte all’anno. Quindi, vivo e 
vegeto, nell’olimpo della pubblicistica istranese, primeggia, 
se non altro per attualità e consistenza, il “Vivere Istrana”. È 
la creatura editoriale della Pro Loco che ogni sei mesi entra 
nelle case atteso come un amico. Alcune copie raggiungono 
chi è all’estero rendendo vicino anche chi è lontano. Quest’an-
no suona il gong del suo 30° anno di esistenza. Grazie a un 
pool di appassionati collaboratori. Che prestano la loro opera 
pro patria et amore dei. Come tutti gli operatori della stampa 
paesana e che come direttore dall’origine ringrazio di cuore. 
Bravi e grazie! 
Anche al vivace e ponderato ramo dei “Colori” che si è de-
finitivamente aggiunto allo storico albero della pubblicistica 
istranese.

di Riccardo Masini
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UN CAMPIONE COI BAFFI!

Se lo incontri per strada non passa di certo inosserva-
to... di chi stiamo parlando? Non c’è dubbio, si tratta 
di Giorgio Laconi, nato a Cagliari, classe 1950. A 18 

anni si arruola nell’esercito e nel 1970, a 20 anni, arriva 
ad Istrana in quanto, all’interno della base del 51° Stormo, 
era dislocato un gruppo di artiglieria contraerea. Qui trova 
l’amore. Sposa Gemma Rossi di Pezzan e insieme hanno 
un figlio, Massimiliano. Poi dal 1976 iniziano i suoi trasferi-
menti in giro per l’Italia. Nel 1990 Giorgio ha finalmente la 
possibilità di tornare a Istrana dove si stabilizza definitiva-
mente a Pezzan con la famiglia. Nel 1997 va in pensione 
con il grado di Aiutante.
Fino a qui una storia normale, come tante altre, ma nel 
1998 conosce casualmente il signor Giancarlo Zazzeron 
di Fossalunga che lo invita, quasi per scherzo, a iscriversi 
a un campionato nazionale di Barba e Baffi che si teneva 
proprio a Fossalunga in occasione della “Festa degli 8 can-
toni”. Giorgio non lo sa ancora ma quello è solo il preludio 
di ciò che accadrà dopo.
Alla gara partecipano circa 60 sfidanti provenienti da tutta 
Italia e si classifica 3° nella categoria “Baffo all’inglese”. 
Nel 1999 arriva 2° mentre nel 2000 finalmente raggiunge il 
gradino più alto del podio!
A quel punto dice basta alle gare, decide di non competere 
più, è contento così. Continua però a coltivare la sua pas-
sione partecipando, solo come visitatore, alle tante manife-
stazioni e gare in giro per il Veneto.
Dopo quasi 20 anni, nel 2018, con 68 candeline già spente, 
si rimette in gioco e fa il suo grande ritorno partecipando 
al campionato internazionale di Barba e Mustacchi che 
si svolge a Castelfranco Veneto. È subito un successo... 
1° classificato nella categoria “Baffi all’ungherese” sbara-
gliando avversari da tutta Europa come Germania, Francia, 

Olanda e Svizzera.
E non finisce qui. Nell’edizione del campionato italiano del 
2019 svoltasi a Pedavena ancora 1° classificato nella ca-
tegoria “Baffi free style”. Nel 2020 era pronto a festeggiare 
i suoi 70 anni partecipando al campionato internazionale di 
Montebelluna che, per gli ovvi motivi legati alla pandemia, 
è stato sospeso. Voci dicono che nella seconda metà 2021 
forse potrà svolgersi un nuovo campionato internazionale, 
chissà se il nostro caro Giorgio vorrà raccogliere la sfida.
Una cosa è certa però... ad oggi è ancora lui l’indiscusso 
campione in carica!

di Andrea Francescato

Sono orgoglioso dei miei baffi, li curo ogni giorno con 
shampoo e olio. Una buona mezz’ora al giorno per 
lavarli, pettinarli, laccarli e metterli in forma con l'a-

sciugacapelli. Mia moglie Gemma asseconda la mia passione 
ma ogni volta che siamo in giro, anche per una semplice pas-
seggiata, ci mettiamo il doppio del tempo per tor-
nare a casa... c'è sempre qualcuno che mi ferma 
per fare una fotografia insieme! Giorgio Laconi
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UNA “PIATTAFORMA INFORMATICA”
PER I GIOVANI ALL’ESTERO

Per coinvolgere i giovani di Istrana che risiedono 
all’estero sulle vicende del loro comune è stato 
realizzato un contenitore sul quale far confluire 

le esperienze positive e negative in modo che esse di-
vengano patrimonio comune anche dei giovani rima-
sti in Italia. È stata quindi realizzata una piattaforma 
informatica, un pagina Facebook visibile e operativa 
già da un po’ di tempo, con un proprio logo chiamato 
“Istrana Calling” che contenga notizie inerenti l’emi-
grazione. Il turismo e la ricerca di lavoro, aperta a 
contributi il più ampi possibile. A dirci questo è Franco 
Perotto uno dei fondatori del gruppo spontaneo Poli-
strana, promotrice dell’idea e ora per meglio operare 
agganciatasi al comitato Gemellaggi presieduto da 
Enzo Fiorin, ex sindaco.
È cospicuo il numero dei giovani che anche a Istrana 
hanno preso strade del mondo per cercare una siste-
mazione adeguata. La metamorfosi del fenomeno sta 
prendendo sempre più consistenza con la Trevisani 
nel Mondo che non manca di avvertire un polso in 
fibrillazione e di comportarsi di conseguenza. Non si 
tratta, quindi, di un’operazione in esclusiva, in quanto 
a rendersene conto sono gli stessi giovani residenti 
che a loro volta intraprendono iniziative idonee e di 
spessore. Come in questo caso.
Di questo problema, quindi, c’è stato chi si è fatto cari-
co, anche con incontri pubblici attinenti e di spessore, 
ciò sulla spinta del gruppo spontaneo Polistrana in 
sintonia con la Trevisani nel Mondo, ora anche sotto 
l’egida del comune che ha messo a disposizione una 
piattaforma informatica.
Da un recente sondaggio presso l’ufficio anagrafico 
e grazie alla disponibilità del capo ufficio Lazzaro, 
abbiamo constatato che a essere iscritti istranesi alla 
tanto conclamata Aire (anagrafe italiani residenti all’e-
stero), in funzione dal 2000, sono 1454 distribuiti in 
40 paesi del mondo, 584 solo in Brasile. In realtà le 
persone emigrate in questi ultimi 150 anni sono molti 
e molti di più. Basti pensare che solo nel decennio 

1887/1897 partiro-
no circa 900 per-
sone dal nostro Co-
mune, allora meno 
numeroso di oggi. 
Così dicasi per i 
giovani, anche qui 
all’Aire sono iscrit-
ti pochi rispetto ai 
realmente esistenti, con l’iniziativa Istrana-Calling ne 
sono stati intercettati o hanno dato spontanea adesio-
ne solo una novantina. Ecco che, fra quelli di prima 
e quelli di adesso sono molti e molti di più: un’altra 
Istrana.
Il dato non fa che confermare l’ancora poca cono-
scenza o poca considerazione di questo strumento 
istituzionale, perchè gli emigranti istranesi all’estero 
risultano essere davvero molti. Sia dell’emigrazione 
storica d’ altri tempi che di quella attuale. Prova ne sia 
che, da questi ultimi ne sono già stati recuperati an-
che molti proprio, dal dinamico gruppo di Polistrana, a 
dimostrazione che il dato è carente di molto in quan-
to gli interessati o non sono a conoscenza di questa 
anagrafe o la snobbano più o meno inconsciamente.
In ogni caso si ha un bel dire che l’emigrazione è fi-
nita. Sarà finita l’emigrazione vecchio stampo, ma 
non l’uomo in emigrazione. Anzi, non è proprio finita 
in nessun senso, se pensiamo a questa mobilità gio-
vanile che è l’espressione in chiave moderna di riti 
andati. Con la differenza di status e sfaccettature di-
verse, in quanto sono equipaggiati nelle conoscenze 
e nel sapere, ma parimenti alle prese con problemi di 
primo impatto. Che sono di ieri e di oggi, di antenati 
e di discendenti, che completano un percorso storico 
che ha segnato l’uomo di ogni-tempo. Entrambe le si-
tuazioni rispondono a dei bisogni. Che sono eminen-
temente di ricerca di un futuro migliore.

di Riccardo Masini
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IL PANIFICIO VEDELAGO E IL CONNUBIO
CON LA SUPER CAMPIONESSA DORINA VACCARONI

Claudia, spiegaci tu questo eclatante incro-
cio di situazioni!
È cominciata così. Da anni Istrana è stata la 
base di partenza di Dorina per gli allenamenti in 
bicicletta. Scaricava il mezzo dalla macchina e 
partiva involandosi per i suoi allenamenti. Già da 
allora questa sua sosta era diventata un rito e il 
suo tratto dinamico e accattivante di persona mi 
aveva incuriosita. Ma solo fino a un certo punto, 
rispettando il rapporto tra cliente e elargitore. 
Lei si è fatta avanti rivelando la sua conforma-
zione umana e atletica, di donna estremamente 
competitiva, che continuava a sfidare i tempi e 
le imprese, in quanto reduce e sullo slancio di 
un curriculum competitivo di grande livello.
Come si è sviluppato questo approccio e sul 
filone di quali situazioni? Con che “profilo” 
si è presentata?
È successo che a un certo punto Dorina si sbot-
tona e comincia a raccontare le sue confidenze. 
Presentando le sue caratteristiche di combat-

tente sportiva. Ho intravisto in lei una donna 
forte, che partiva e tornava dai suoi allenamenti 
anche massacranti. Il momento cardine fu quel-
lo in cui cominciò a fare le merende in panifi-
cio, la crostata appena sfornata che sembrava 
le trasmettesse tanta energia. Ha cominciato a 
entrare nel panificio come cliente che mano a 
mano si distingueva per il suo entusiasmo nel 
coinvolgerti nei suoi allenamenti e nei racconti 
delle sue imprese straordinarie. Ciò, anche sen-
za conoscerla, per chi non vive e non conosce 
questo mondo particolare del ciclismo. Come 
me.
A quanto si capisce si tratta di una realtà 
agonistica estrema da noi poco conosciuta. 
Ce la vuoi spiegare?
Si tratta di uno sport da noi insolito, ma duris-
simo. Ad esempio l’imminente sfida che Dori-
na dovrà affrontare sarà la partecipazione alla 
RAAM (Race Across America) e si tratta di una 
gara di ultraciclismo, la più dura al mondo che 

Il Panificio Vedelago, ha piantato le sue radi-
ci professionali nel 1929, su decreto prefetti-
zio intestato a Matteo Vedelago, Via Storti 8, 

Istrana. Che si è valso quindi della potenza tra-
smissiva di ben altre tre generazioni. Luigi fu il 
nonno capostipite, il figlio Mario che ha ricevuto 
il testimone e la nipote Claudia ne ha assunto 
l’eredità continuativa. Tutti con una grande pas-
sione nel sangue e gente innamorata del proprio 
mestiere, persone che accompagnano il gesto 
della consegna con un immancabile e rassicu-
rante sorriso che ne illumina il volto: come un 
dono congenito. Nell’ambito della quotidianità di 
un rito nobile ed eterno come la creazione, ag-
giunta a quella cosina insita in più che li rendono 
coinvolti nel loro lavoro.
Le coincidenze che circolano in una bottega che 
si rispetti, talvolta sono come tasselli di un mosaico che si stagliano nella vita casualmente, ma 
che creano vicende effervescenti e del tutto coinvolgenti. E “fatal coincidenza” fu ciò che ha visto 
per protagoniste Claudia Vedelago dello storico Panificio omonimo e Dorina Vaccaroni la ben nota 
pluri-campionessa mondiale olimpionica, di scherma. Che si è poi dedicata al ciclismo, quello che 
ha a che fare con i cosiddetti sport estremi, da imprese titaniche, che sono in auge soprattutto negli 
Stati Uniti.

42

Vivere Istrana



Avvenimenti

IL PANIFICIO VEDELAGO E IL CONNUBIO
CON LA SUPER CAMPIONESSA DORINA VACCARONI

si svolge negli Stati Uniti d’America: 5000 chi-
lometri, 12 stati da attraversare, con partenza 
dalla costa dell’Oceano Pacifico, da Oceanside 
e arrivo sull’Atlantico ad Annapolis. La gara si 
svolge entro un tempo limite di appena 12 giorni 
e si divide per categorie, ma il vincitore ufficia-
le sarà il concorrente che per primo arriverà al 
traguardo in solitario, pedalando il più veloce 
possibile e facendo il minor numero di soste per 
riposarsi e rifocillarsi. Questa è la spiegazione 
che mi ha fornito Dorina. Ma, da qui, è partita 
anche l’idea di portare in America quella che 
chiamiamo la Crostata di Claudia, un prodotto 
nato da una mia idea, realizzata con materie 
prime di altissima e genuina qualità e tanta pas-
sione, che danno naturale energia a Dorina.
Informata e coinvolta. Uno scenario dove 
certamente non mancano le fibrillazioni 
emotive. Complimenti!
Vivendo l’avventura, non può essere diversa-
mente. Anzi, per me è stato un onore accettare 
la sfida lanciata da Dorina e pensare come sod-
disfare le sue esigenze e quelle alla mia portata 
sono state mantenere la fragranza e il sapore 
della mia crostata. Da qui è nata l’intuizione 
di mettere i tranci di crostata in sacchetti sotto 
vuoto. Le prove tecniche effettuate hanno dato 
risultato ottimali. E qui stà il nesso della questio-
ne, perchè da questi importanti presupposti la 
nostra Dorina, per caricare le energie non usa 
più le note barrette energetiche come tutti gli 
altri, ma quelle nostre del Panificio Vedelago di 
Istrana. Ecco che, le mono porzioni di crosta-
ta hanno preso il volo per l’America, assieme a 
Dorina e le sue preziose biciclette. Come ormai 
fa da tempo.
Su quali presupposti Dorina fa così impor-
tante affidamento a questa tua… singolare 
combinazione gastronomico-energetica?
Dorina Vaccaroni da sempre è molto attenta alla 
sua alimentazione, tanto quanto a me piace da 
sempre studiare prodotti sani della nutrizione di 
vario tipo. Ecco perchè per lei era fondamentale 
poter contare su un prodotto di qualità e genu-
ino, uno snack pratico da mangiare, veloce da 
aprire e, soprattutto, ricco di energia per affron-
tare le sue imprese titaniche. “Our quality is your 
energy” è lo slogan che accompagna la spedi-
zione di crostate del nostro panificio.
Quando Dorina Vaccaroni parla della sua im-
presa, cosa dice?

Dice che vuole dimostrare al mondo intero che 
la mente è più forte del corpo e che la passio-
ne può fare cose fantastiche. Il tutto condito dal 
grande amore per lo sport. Passione e amore 
sono i due ingredienti che utilizzano per primi 
nel suo lavoro. Dorina ha anche detto che quan-
do mangia la crostata in gara sente i sapori di 
casa nostra. Dice anche che adora il Veneto ed 
è per questo che ha voluto che tutto sia made 
in Veneto, dalla sua amatissima bicicletta alle 
scarpe, l’abbigliamento e il cibo. Infatti, la ma-
glia della gara ha la bandiera del Veneto con su 
scritto “made in Repubblica Veneta” e conclude 
spesso con un Grazie per Mamma e Papà che 
mi avete fatto così...
Una considerazione conclusiva?
Ribadisce, assieme, agli sponsor, di far svettare 
alto la bandiera del Veneto oltre Oceano, perchè 
vuole dimostrare al mondo intero che la mente 
è più forte del corpo e che la passione e l’amo-
re per lo sport possono fare cose fantastiche: 
passione ed amore sono anche due ingredienti 
che non mancano mai al panificio Vedelago e 
che Dorina ritroverà nella crostatina preparata 
appositamente per lei.
Forza Dorina Vaccaroni. Never give up!

di Riccardo Masini
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IL SEGRETO DEI SACCON
(STORIE DELLA BASSA)

Olga aveva preparato tutto: nella grande sporta in-
trecciata di erba palustre, aveva messo i piatti, le po-
sate avvolte in un canovaccio, un salame, un fiasco 
di vino e, in uno straccio, la polenta fredda della sera 
prima. Così si era avviata verso i campi con, nell’al-
tra mano, una pignatta di fagioli cucinati al mattino. 
Olga era vedova da tre anni e non aveva figli. Suo 
marito era morto al fronte colpito dalla spagnola tre 
mesi prima della fine della grande guerra. Si erano 
sposati durante il conflitto e ora si sentiva in presti-
to in casa Saccon; era rimasta solo perché il vecchio 
Battista “Tita”, padre di suo marito, che adorava quel 
figlio morto, dopo la disgrazia le aveva detto: “Questa 
resterà sempre casa tua”.
Era metà giugno e tutti gli uomini e ragazzi della fa-
miglia Saccon, che vivevano nella bassa rodigina, 
erano impegnati dall’alba nella sarchiatura del mais. 
Un lavoro estenuante coinvolgeva gli uomini e i buoi 
che trainavano l’aratro per dare tera al seturco. Era 
tradizione che, dati i scarsi mezzi di allora, il desinare 
venisse portato nei campi per far risparmiare tempo ai 
lavoratori. Lontano, la campana annunciava il mezzo-
dì, quando Olga, fatta mezz’ora di strada a piedi, stava 
già preparando sotto la grande quercia il pranzo. Le 
bestie venivano staccate dai gioghi e portate all’om-
bra. Si vedeva la stanchezza e la rassegnazione di 
quei pacati bovini bianchi dalle lunghe corna: dalle 
narici usciva una bava biancastra mentre una nuvola 
di tafani infastidivano gli occhi e il muso. Gli uomi-
ni, sfiniti dal lavoro e scottati dal sole, ora potevano 
finalmente mangiare all’ombra. Il canovaccio, steso 
sull’erba, fungeva da tovaglia, Olga distribuiva i piatti 
e ognuno poi trovava la sistemazione più comoda e 
appartata per consumare. Tra uomini e ragazzi erano 
quasi una ventina al lavoro; tutta la famiglia patriar-
cale dei Saccon era composta da 38 persone di cui il 
vecchio Tita era capostipite. Olga mangiava in dispar-
te come sempre. Anche a casa gli uomini pranzava-

no sul lungo tavolo della cucina, le donne e i bambini 
rimediavano chi sulle scale di legno che portavano al 
granaio e alle camere da letto o chi attorno al focola-
re. Dopo il frugale pranzo ognuno cercava di fare un 
pisolino, all’ombra della quercia, prima di riprendere il 
lavoro. Olga raccolse le vettovaglie, riempì la sporta 
e si avviò verso casa. C’era un’afa estenuante, nel 
silenzio della campagna si sentiva solo il frinire del-
le cicale. Dopo la curva che immetteva in un grande 
campo di grano, Olga si trovò di fronte, all’improvviso, 
suo cognato Orfeo. Lei si stupì, lui le corse incontro, 
le prese un braccio e portando il dito indice alla bocca 
emise un sibilo: sissssss… Poi con un balzo felino, 
senza tante cerimonie, le fu sopra sul campo di grano. 
Lei cercò disperatamente di difendersi, ma la mano 
callosa e sudata di suo cognato sulla sua bocca non 
le permetteva di emettere alcun grido e sopportò im-
paurita quella violenza inaudita e improvvisa. Il tutto 
durò come un breve incubo, poi lui si alzò e mentre 
raggiungeva gli altri, si girò e ripeté quel gesto con il 
dito sulla bocca. Olga rimase stordita, poi si accasciò 
e pianse per la disperazione e la vergogna. La sera 
a casa, ancora confusa e frastornata per ciò che era 
successo, guardava lui: quel puzzolente panzone che 
l’aveva violentata e che ora girava e scherzava con 
gli altri sotto il portico come se nulla fosse accaduto. 
Olga era senza marito, senza protezione e lui ne ave-
va approfittato sapendo che lei, data la sua situazio-
ne, non ne avrebbe mai parlato. Avrebbe voluto urlare 
ciò che era successo, ma si sentiva in colpa perché 
le donne, cento anni fa, si sentivano sempre in colpa 
quando succedevano quelle violenze. Dopo alcuni 
giorni, trovandola sola in cucina mentre tagliava le 
cipolle, Orfeo si avvicinò lentamente alle sue spalle. 
Lei si girò di scatto e gli puntò il coltello a pochi centi-
metri dalla pancia urlando: “Basta … basta!”. Orfeo si 
spaventò per la sua determinazione e, da allora, non 
la tormentò più.
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Dopo un paio di mesi Olga capì terrorizzata che qual-
cosa dentro di lei stava cambiando. Non voleva accet-
tare le conseguenze di quell’incubo sopportato tempo 
prima. Sua madre non l’aveva più, provò a confidarsi 
con Maria, la più giovane delle cognate che aveva 
già un figlio. Lei restò allibita cercando di sapere chi 
fosse il padre ma ottenne solo un mutismo che Olga 
mantenne per tutta la gravidanza e anche dopo nel-
la famiglia Saccon. Avrebbe dovuto andarsene! Ma 
dove? Quando la pancia mise in evidenza il frutto del 
“peccato”, anche il vecchio Tita provò a parlarle, cercò 
di capire cos’era successo e chi fosse il padre, an-
che se lui un’idea se l’era già fatta, ma lei, chinando 
il capo, restò muta e impassibile. Dopo lo scandalo, 
per ora circoscritto all’interno della famiglia, le cogna-
te cercavano tra loro il capro espiatorio della vicenda. 
Elsa, moglie del fedifrago, sosteneva che molto pro-
babilmente era stato Bepi el poamer che, una volta 
al mese, passava nella casa colonica, con le gabbie 
in legno attaccate dietro la bicicletta, per comprare 
qualche gallina o le setole del maiale. Olga era sem-
pre stata gentile con lui ma tutti sapevano che a Bepi 
piaceva un’altra cosa: preferiva la scodella di vino 
clinton che ogni tanto lei gli allungava. Abbandonata 
l’idea di Bepi, la giovane cognata nel comarò si con-
centrò su quel giovane dei Boldrin, vicini di campo, 
che ogni tanto d’estate veniva a prendere l’acqua al 
pozzo. “Ma quello è tonto” disse Elsa condizionando 
anche le altre cognate, lei s’intendeva di uomini scaltri 

perché suo marito era uno di quelli. In verità il ragaz-
zo, quel pacioccone con la faccia a mela, forse nean-
che sapeva come era fatta una donna. Dopo un po’, 
le cognate non cercarono più il colpevole. Durante un 
violento temporale di fine estate, mentre la grandine 
cadeva con veemenza come grossi sassi di ghiaccio, 
Tita accese la candela della seriola sotto l’ affresco 
della Vergine che campeggiava sul muro interno del 
porticato. Pregava Dio che fermasse quel flagello che 
stava devastando il raccolto assieme ad Olga. Più in 
là, verso la stalla urlando e bestemmiando come un 
ossesso Orfeo malediva gli eventi. (Tirava de quee 
serache che tremava e porte dea casa.) “Mi è rimasto 
quello peggiore”, disse il vecchio riferendosi a Orfeo. 
“Tuo marito invece era un brav’uomo, timorato di Dio 
e non bestemmiava”. Poi, inaspettatamente, metten-
dole una mano sulla spalla le disse: “Coraggio...”. 
Fece una breve pausa e ripeté guardandola negli oc-
chi : “Coraggio”.
Arrivò il giorno del parto. Era primavera e tutta la fa-
miglia era in campagna: gli uomini al lavoro, le donne 
con i bambini a raccogliere erbe spontanee di campo. 
Era rimasta a casa solo Maria la giovane cognata in-
daffarata nel focolare a scaldare l’acqua. Il vecchio 
Tita, con il calesse e la cavalla bianca, era arrivato dal 
paese vicino, con la comare. Staccò la cavalla e si 
sedette sul calesse mentre nell’aia silenziosa, dall’al-
to della sua camera, si udivano le grida di dolore di 
Olga. Tita mangiava nervosamente tabacco che dopo 
un pò espelleva con grossi sputi nerastri sul terreno. 
Sapeva cosa succedeva alle primarioe. Anche nelle 
sue vacche, la prima volta che partorivano, vedeva gli 
occhi grandi dilatati dalla paura, il dolore mai provato 
prima e il continuo muoversi cercando la posizione 
giusta per liberarsi di quella massa enorme dalla pan-
cia. Poi d’un tratto tutto cessò, ci fu un breve silenzio e 
infine la voce strillante della nuova vita, prima debole 
poi sempre più forte, uscì dal piccolo balcone sopra 
il portico. “È un maschio Sior Tita” urlò l’ostetrica af-
facciandosi. Il patriarca si liberò dell’ultimo tabacco in 
bocca, si accese un toscano, tirò tre boccate, tossì 
forte e si avviò verso la scala. Lei era stesa sul let-
to sudata e affannata. Sorrise al vecchio che le era 
stato sempre vicino mentre stringeva a sé quel fru-
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goletto dormiente con tanti capelli neri. Tita si avvi-
cinò e si commosse vedendo quella nuova vita, poi 
disse quello che insistentemente aveva pensato giù 
nell’aia: “Oggi è il primo giorno di primavera, potrem-
mo chiamarlo Benedetto”. Olga capì …non era solo la 
data del 21 marzo ma forse un regalo straordinario a 
quella nuova vita. 
Il giorno dopo Tita attaccò il tilbury alla cavalla e si 
avviò verso il paese. Entrò nel municipio, salì le scale 
e si trovò di fronte il vecchio impiegato dell’anagrafe 
con gli occhialini sul naso, due manicotti neri che par-
tivano dalle maniche fino ai gomiti e coprivano una 
giacca di flanella lisa. “Benedetto…” disse con voce 
ferma “di Olga G. e …”. Il pennino resto a mezz’aria e 
dopo un po’, scandendo bene le parole … “di Battista 
Saccon”. Dopo un attimo di pausa il pennino si abbas-
sò nel calamaio e poi scrisse sul grande registro co-
munale. Quando uscì da quell’austero palazzo c’era 
un bel sole, la piazza con la chiesa di fronte era vuota. 
Prima di salire sul calesse Tita guardò il municipio poi 
pensò a voce alta, convincendosi della sua decisione: 
“In casa Saccon non ci saranno mai bastardi”. Scos-
se leggermente le redini sulla schiena della cavalla, 
emise un verso come il gracidare di rane e uscì dalla 
piazza. Al suo passaggio solo una tenda da una fine-
stra si mosse ma poi tornò tutto come prima.
Benedetto iniziò così la sua vita nella grande famiglia 
Saccon. Un po’ alla volta si stemperò la tensione e si 
cominciò a vivere con quel frugoletto nato senza un 
padre. Il padre naturale non si era neanche mai po-
sto il problema che il figlio fosse suo. Nella sua men-
te misogina e retrograda dell’epoca aveva sempre 
pensato che essendo Olga vedova altri ne avessero 
approfittato. Il buon Tita, il “padre”, invece si era affe-
zionato, ricambiato da quel bimbo vivacissimo che lo 
seguiva ovunque. 
Era consuetudine delle famiglie contadine di allora 
recitare il rosario nella stalla durante le lunghe serate 
invernali. Tutti i componenti della famiglia, più qual-
che foresto, si trovavano, dopo cena, in quell’unico 
ambiente della casa riscaldato dagli animali; tra il 
ruminare e la scrosciante orinata di qualche vacca 
iniziava quella ripetitiva invocazione alla Vergine. Chi 
intonava il rosario era sempre Isetta figlia nubile di 
Tita che frequentava con assiduità la parrocchia. 
Finito il rituale veniva abbassato il lume a petrolio 
per agevolare le donne nel rammendare camice 
e calzoni già tante volte rattoppati. Gli uomini in-
vece riparavano o costruivano gli attrezzi del la-
voro quotidiano dei campi. Ed era in quel mo-
mento che Benedetto, diventato un paffuto 
bambino di tre anni con le guance rosse 
come due mele, scuoteva i pantaloni 
del nonno e urlava con la sua voce 
infantile: “Nonno ... nonno … 

cavallo…cavallo”. Il vecchio Tita, seduto sul caregon, 
accavallava le gambe, faceva salire il bimbo sulle sue 
ginocchia, gli prendeva le manine e muoveva le gam-
be come un galoppo intonando una vecchia cantilena: 
“Thotò… thotò… thotò…thotò cavallo biso con un 
salto va Treviso… thotò … thotò ...” Benedetto ri-
deva come un matto sotto gli occhi compiaciuti della 
madre e ripeteva: “Ancola nonno … ancola… anco-
la”. Il gioco si rifaceva all’infinito finché la “madega”, 
forse innervosita, diceva: “Intonemo un salmo dea 
bibbia!” Il saggio e vecchio Tita, sbuffando con voce 
ironica le rispondeva: “Va ben intona...intona!”

L’anno dopo Tita si ammalò gravemente, divenne 
giallo come le zucche di San Martino e Olga era 
sempre al suo capezzale. Lo imboccava quel poco 
che riusciva a deglutire e una sera, mentre alzava il 
cuscino per dargli un po d’acqua, si sentì afferrare il 
polso da quella mano scheletrita e fredda. Lui le fece 
cenno di sedersi sul bordo del letto e, senza mollare 
la presa, la guardò a lungo negli occhi; poi con un filo 
di voce disse: “Xe stato Orfeo…vero?” Olga restò 
immobile senza parole. Ci fu un lungo silenzio poi il 
vecchio patriarca urlò con tutto il fiato che ancora ave-
va: “Xe stato Orfeooooo!” Fu a quel punto che lei si 
divincolò, strinse forte le sue mani, arrossì e pianse. 
Il suocero con la poca forza che aveva le posò una 
mano sui capelli e mormorò piano: “Pora tosa…pora 
tosa”. Lei alzò la testa quando non aveva più lacrime 
e si vergognò un po’, mentre Tita le accarezzava il 
viso e ripeteva con una voce sempre più flebile: “Pora 
tosa… pora tosa ... cossa te gavemo fatto”.
Il giorno dopo il patriarca dei Saccon se ne andava 
per sempre.
	 Amadio Favaro
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CONCORSO FOTOGRAFICOCONCORSO FOTOGRAFICO

PER LA COPERTINAPER LA COPERTINA

DI “VIVERE ISTRANA”DI “VIVERE ISTRANA”

CONCORSO FOTOGRAFICO
La redazione della rivista “Vivere Istrana” con lo spirito di coinvolgere sempre 

più persone nella stesura del giornale, promuove un concorso fotografico per 

la copertina dello stesso, rivolto a tutti i cittadini d’Istrana. Le foto dovranno 

avere delle caratteristiche ben precise sull’ aspetto paesaggistico, storico 

o anche come avvenimento del nostro territorio comunale, purché riprese 

in un contesto stagionale sull’uscita della pubblicazione: in luglio una foto 

primaverile o estiva e in dicembre con una autunnale o invernale. Le foto 

possono essere fatte anche con il cellulare purché riprese in alta definizione. 

Il termine di consegna tramite e-mail: info@prolocoistrana.info sarà il 31 

ottobre e il 30 aprile rispettivamente per le uscite invernali e estive della 

rivista. Le foto dovranno essere accompagnate da una liberatoria dell’autore in 

caso di pubblicazione.

La redazione sceglierà 3 foto: una per la copertina e le altre due pubblicate 

all’interno con relativo titolo e nome dell’autore. Contando di ricevere molte 

immagini dei luoghi più reconditi e paesaggistici del nostro territorio la 

redazione augura ai partecipanti buon lavoro.

Per ulteriori info: manda una mail a info@prolocoistrana.info
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